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INTRODUZIONE, 


^^ARLo X non esiste più/ .... Se questo 

\ 

principe^ la di cui vita avea oltrepassata Vetà 
dei nostri regiy fosse morto nella sua patria, 
nel palazzo de* suoi antenati, attorniato dalla 
affezione e dal rammarico di quelli ai quali 
egli diede tante prove della sua benevolenza, 
da quel popolo di cui desiderava jì lealmente 
la felicità e la gloria, la riconoscenza e la 
sventura avrebbero scortato il suo feretro, in 
benedicendo la sua memoria, e gli eroi delt ar- 
mi avrebbero fatto risuonare a S. Dionigi le 
grida francesi: 11 Re è morto!.... viva il Re. 
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Mùf tre volte bandito dalla sua patria clC e- 
gli ornava^ avendo veduto cadere una gran 
parte della sua. famìglia sotto V ascia, e un 
figlio amato sotto il pugnale, proscritto, ottua- 
genario, errante, col bastone di Edipo alla 
mano, fra popoli stranieri, i quali s' inchinava- 
no con rispetto davanti la sua venerabil fronte, 
tristamente consecrata dal diadema, dalla 
sfortuna e dalla virtù, cercando lungi daipa- 
lagi un modesto asilo ove potessero degnamente 
riposare la sua cana etade e le sue sventure s 
questo principe, colpito solo improvvisamente 
dal fiagello distruttore, in . mezzo della sua 
famìglia e de' suoi piangenti servitori, spira sen- 
za mormorio, senza debolezza, e la sua ultima 
parola è una benedizione pe’ suoi persecutori, 

. In questo quadro avvi qualche cosa di pe- 
netrante, la quale frangerebbe V anima, se si 
osasse interrogare i decreti della Provvidenza, 
senza ricordarsi che un gran re, le di cui vir- 
tù servirono di modello a CarloX, morì anche 
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sopra una terra straniera^ colto da un fagello 
di Dio. Ala almeno i servitori di san Luigi 
poterono trasportare il suo feretro nel suolo 
della Francia} V armata sciolta in lagrime 
accompagnò il suo lungo funerale} e FUippOy 
suo successore legittimoy secondo le costituì 
zìonì fondamentaliy depositò questi sacri avanzi 
nelle tombe reali di S. Dionigi. 

Testimonio di questi awenimentiy delV esi- 
liOy della virtù e . della costanza del principe 
testé spiratOy io ho creduto dovere di far cono- 
scere al mio paese con qualche dettaglio gli 
ultimi momentìy le ultime parolej gli ultimi 
voti di questo vegliardo proscrittOy il quale fu 
nostro re: queste parole e questi voti appar- 
tengono alla Francia! 

Io scrivo queste linee sotto I impero delle 
più precoci emozioniy senza ambire la gloria 
di uno scrittore. Io racconto semplicemente 
ciò che ho vedutOy che ho inteso e che il mio 
cuore ha sentito. Se le mìe espressioni sono 
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rimaste al di sotto di un soggetto cosi elevato, 
egli è abbastanza commovente da per se stesso, 
purché l'interesse dei lettori non gli venga meno. 
Io credo di dover cominciare questo rac- 
conto dal momento in cui il re intraprese i 

suoi viaggi, i quali terminarono in una manie»- 
ra sì funesta. 
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CAPITOLO L 

r 4 

} . 

Praga. Partenza da Hradschin. 

Ideile ragioni d’alta convenienza aveano 
deciso il re Carlo X a non più prolungare 
il suo soggiorno nel castello di Praga, che 
gli avMa offerto l’imperatore al momento del 
suo arrivo negli stati austriaci. Questo palaz- 
zo, la sola abitazione possibile del re di Boe- 
mia, poteva essere sovente occupato dal so- 
vrano del paese; egli poteva fors’ anche dive- 
nire la dimora di un arciduca vice-rè. Carlo 
X non poteva sopportare il pensiere d’ im- 
pedire colla sua presenza i progetti e i viaggi 
dell’ imperatore; egli temeva, malgrado le 
istanze che gli furono fatte, di abusare di 
questa ospitalità. 

D allora in poi cercò di stabilirsi non 
lungi da Praga; ma, malgrado le ricerche e 
le sollecitudini più assidue, tutti I modi di 
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procedere tornarono vani a questo riguardo; 
non fu possibile di fare nessun acquisto, nes< 
suna convenevole locazione. 

Allora sulla riputazione del sito di Gori- 
zia, della salubrità della sua atmosfera e 
delle sue acque, il re si decise di ritirarsi più 
tardi in questo paese, misto fra V Alemagna 
e r Italia, e il quale riuniva, dicevasi, git 
avvantaggi di arobidue i climi. Sopra tutto 
ciò che indusse il re a questa risoluzione, fu 
il pensiero che un paese più caldo che la 
Boemia potrebbe essere più favorevole alla 
salute di molti vecchi semtori attaccali alla 
sua sventura; ma egli non si decise alla par- 
tenza che con una estrema ripugnanza, parteg- 
giato principalmente dalla delfina. 

1 bagagli della casa di Carlo X e molte 
persone del suo servizio, dal mese di maggio 
in poi, per le sollecitudini del barone di 
Saint'Àubin, furono dirette verso Gorizia. 
11 castello di Graffemberg, che domina la 
città in uno dei suoi estremi, e che appar- 
tiene al conte Coronini, fu preso a pigione, 
e destinato per T abitazione del re e del suo 
nipote. Il delfino (duca d’ Angoulerae), la 
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delfina e inadainigella doveano abitare il pa- 
lazzo del conte di Strassoldo. Alcune altre 
case furono disposte per ricevere le persone 
del seguito. Fu deciso di recarsi a questo 
nuovo domicilio, dopo un soggiorno di alcu- 
ne settimane a Teplitz. 

Il re abbandonò Praga presso poco, verso 
r epoca in cui dovevasi fare i preparativi 
per la coronazione di Ferdinando 1 e della 
imperatrice regina. Avanti la sua partenza, 
r arcivescovo, il conte di Mannsdorf, coman- 
dante militare della . Boemia, il generale 
principe di Windischgratz, e molte altre 
persone qualificate vennero ad esprìmergli 
il loro profondo rammarico della risoluzione 
eh' egli avea presa, e a testificargli quanto 
la popolazione intiera n’era penosamente af- 
fetta. 

In questa circostanza il re donò alla cat- 
tedrale un magnifico ostensorio d’ argento 
dorato, come un monumento delle arti della 
Francia, come un ricordo delia sua presenza 
in questo tempio, dove ogni giorno égli era 
venuto a indirizzare a Dio le sue fervide pre^ 
ci per la prosperità del suo paese, dove ogni 
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giorno era solito di proferire il perdono di 
quelli che lo aveano proscritto. 

La partenza ebbe luogo alle ore otto di 
mattina. Al momento di abbandonare quel- 
1’ appartamento donde sì domina il Buine 
Moldava, il ponte si pittoresco che lo attra- 
versa, Praga con tutte le sue cupole, le sue 
torri, le sue innumerevoli freccie gotiche, 
questo insieme dì monumenti, i quali con- 
trastano di una maniera sì ammirabile la vi- 
gorosa vegetazione dell’ altezza merlata di 
Laurenzberg: „ Ecco, disse il re, una delle 
„ più belle situazioni che io abbia giammai 
„ veduto: questo spettacolo era per me un 
„ verace godimento. Noi abbandoniamo que- 
„ sto castello senza bene sapere dove andia- 
„ mo ; appresso poco come i patriarchi, i 
„ quali ignoravano dove pianterebbero le lo- 
„ ro tende. Sia fatta la volontà di Dio „ ! .... 

1 due giovani prìncipi si erano già- messi 
in viaggio. Madama la delBiia dovea partire 
nell’ indomani per Garlsbad: essa seguì il re 
Bno alla vettura. Sulle scale si trovavano 
molte persone di ogni l’angoj ma soprattutto 
un gran numero di poveri abitanti di Praga, 
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f quali, colle lagrime agli occhi, venivano 
a dir r ultimo, addio al loro generoso bene* 
fattore. Noi preghiamo il cielo, dice vana, 
che riconduca Vostra Maestà. Effettivamente 

i 

delle novene sono state fatte nelle chiese per 
domandare a Dio che Carlo X continuasse 
ad abitare a Praga; e l’arcivescovo non ces- 
sava di ripetere: Chi potrebbe rimpiazzare 
per questo popolo V esempio di tutte le virtù 
date quivi dai re. e dalla sua famigliai .... la 
loro sola presenza bastava per attirarci le òe- 
nedizioni del cielo. 

' Questa scena ricordò allo sfortunato mo- 
narca ciò che gli era passato allorché partì 
da Edimburgo. 1 magistrati della città erano 
venuti, a nome degli abitanti,, ad esprimergli 
la loro venerazione e il loro profondo ram- 
marico di vederlo allontanarsi, e il popolo, 
a cui avea generosamente prestato tanti soc- 
corsii durante il disastro del cholerOy si recò 
in folla sulla riva, volendo opporsi al suo 
imbarco, che non credeva volontario, e salu- 
tando in seguito la sua partenza eoi voti e 
colle lunghe acclamazioni. 

U re non volle attraversare Praga, per 
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evitare delle emozioni inutili e penose; egli 
discese vèrso il campo delle manovre, e pas- 
sò il fiume Moldava sopra un ponte militare. 
Si esercitavano allora le truppe ad effettuare 
il passaggio della riviera col mezzo di un 
sistema di cavalletti, di cui qualche giorno 
innanzi il generale Hauer avea mostrato il 
meccanismo al duca di Bordeaux. 

Giunti alla riva opposta, il Hradscbm si 
sviluppò ai nostri sguardi, dominato dalla 
elevata cattedrale e dalle sue numerose tor- 
ricciuole; il padiglione di Wenceslao ci mo- 
strava ancora le colonne del suo elegante 
peristilio; al di sopra Praga si presentava in 
tutta la sua estensione sulle rive del fiume 
Moldava .... Alcuni minuti dopo sparirono 
gradatamente ai nostri sguardi questi luoghi, 
i quali, in questo momento, ci sembravano 
una seconda patria, la patria del nostro esi- 
lio. „ Sono appunto, disse Carlo X, sono ap- 
„ punto tre anni e sette mesi che in pari 
„ giorno io arrivai a Praga „ .... Egli osservò 
qualche tempo il silenzio, immerso nelle sue 
riflessioni; poscia egli parve sollevare al cielo 
la sua anima, e ben tosto cercò di ritrovare 
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la sua bienivolenta piacev(^esza e la sua con- 
versazione animata. 

Per un concorso di circostanze particolari, 

10 mi trorava solo di viaggio infra le perso- 
ne del suo seguito; io era nella vettura col re 
e col delfino: „ Sapete, Montbel, mi disse 
,, sorridendo Carlo X, che voi accumulate 
„ attualmente a voi solo le cariche di primo 
,, gentiluomo dì camera, di capitano delle 
,, guardie e di primo scudiere! Io non viavea 
„ giudicato amblzioso su questo punto,,. Se 

11 re, risposi io, avesse dei cortigiani, delle 
guardie e dei cavalli, io non avrei più sorte 
che di diritto per sostenere si brillanti cari- 
che; ma in questo momento io debbo all' e- 
silìo una fortuna, cui potrebbero invidiarmi 
molti uomini dabbene in Francia,. 

Da allora in poi la conversazione si rista- 
bilì, ed io ebbi ancora una occasione di ap- 
prezzare il cuore di questi pnneipi. Noi ave- 
vamo attraversato 1’ Elba e la piazza forte 
di Therecieustadt: noi ci avviciniamo a Te- 
plitz. 11 re e il delfino erano assai occupati 
del nome di Heinrich, semplice castellano 
della casa eh eglino doveano abitare, ma il 
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quale gli anni precedenti avea loro mostrale 
molto di attaccamento e di zelo. Avendo in 
teso eh* egli era stato ammalato, voleano te 
stificargli tutto 1’ interesse loro per le di lui 
sofferenze e pel di lui ristabilimento. Discen- 
(tendendo dalla vettura, il re domandò' 
„ Dov’ è Heinrich „? Egli è morto, rispose d 
un’ aria costernata il duca di Bordeaux, i 
quale era venuto ad abbracciare il suo avolo. 
11 re e il delfino si mostrarono molto afflitti 
di questo avvenimento.... Eglino diedero al 
la vedova e alla famiglia del povero Heinricl 
delle prove di un verace interesse. 
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CAPITOLO IL 

T^piìtz. Malattìa della delfina. 'Visita della 
gran-duchessa di Toscana. Il duca di Bor- 
deaux a Dresda. Budiveiss. Malattìa del 
duca dì Bordeaux. Kirchberg. 

M primi tempi del soggiorno di Teplitz 
lon furono senza qualche dolcezza per il re; 
irrlvarono dei Francesi, il conte d’Autichamp, 
generali Clouet e Arthur de Lehourdonnaie, 
:oine pure molti altri. Il re e il delfino s’in- 
rattenevano con essi dei ricordi della cam- 
ìagna del 1823, in Ispagna, allorché la Fran- 
ia interveniva con franchezza e con gran- 
ezza per far trionfare nn principio d’ ordì- 
e mettere un termine alle feroci reazioni 
V.Ì partiti. Ricordavano le circostanze di 
iella brillante conquista d’Algeri, eseguita 
jn tanta unità e in si pochi giorni, senza 
irmentare le ombrose reclamazioni dell’ In- 
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ghilterra. Il re parlava con affezione della i 
Francia; egli si consolava di rivedere dei | 
Francesi. 

Teplile ancora gli offeriva la leggiadria 
dei suoi ridenti passeggi e 1’ azione salutare 
delle sue acque, di cui egli avea di già fatto 
delle prove soddisfaeenti. 

Ma questo soggiorno fu ben presto turba- 
to da un sinistro avvenimento. Madama la 
delfina, la quale crasi recata a Carlsbad, af- 
fine di alleggiare le sue sofferenze, risultato 
dei suoi costanti dispiaceri, madama la delfi- 
na cadde ivi tutto ad un tratto malata di una j 
maniera inquietante. Appena la notìzia giun- 
se a Teplitz, il delfino se ne parti immedia- 
tamente, e il re vivamente afflitto inviò in- 
contanente a Carlsbad il dottore Bougon, 
suo medico. Felicemente il malore cedeUe I 
ben tosto alle premurose sollecitudini onde 
fu attorniata questa grande principessa; ma,' 
dopo alcuni giorni di convalescenza, ella do- 
vette andare a Ischll per continuare la cura 
cominciata a Carlsbad. Madamigella vi segui 
la sua zia. 

U sicurezza del re era stata turbata dt 
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questo ftvreniniento. La vìsita della gran-du- 
chessa (]l Toscana, le inchieste obbliganti 
che a lui indirizzava il novello re di Sassonia 
di permettere che il duca di Bordeaux si re- 
casse a Dresda e al castello di Pilnitz, e i suc- 
cessi che il giovane principe ottenne a questa 
corte, gli furono aggradevoli, senza però di- 
struggere la preoccupazione delle sue idee. 
La morte del vecchio re di Sassonia 1’ avea 
anche profondamente affetto. Questo princi- 
pe suo contemporaneo, attempato di qualche 
anno di più, gli era avvinto con dei legami 
singolari, e nutriva un'affezione indipenden- 
te da tutti i rovesci: non ha guari, egli era 
venuto con tutti i suoi a visitarlo nel suo 
esilio. 

11 re di Prussia era arrivato a Teplitz ; 
egli dovea occupare la casa che abitava Carlo 
X, il quale fu sforzato di allontanarsi, senza 
sapere ancora a quale asilo egli potesse recarsi. 
Giunto dall’ Italia, il cholera si era rapida- 
mente esteso fino alle "estremità della Tran- 
silvania. Lubiana, violentemente attaccata, 
avea veduto allontanarsi la famiglia di don 
Carlos j Trieste, Udine e i luoghi intermedii 
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fra Salisburgo e Gorizia, erano crudelmente 
devastati. Allora era imprudente di percorrere 
questa linea. 11 re si fermò a Budweiss, in 
un albergo angusto, insufficiente per tanti 
viaggiatori, e in cui egli era esposto ad una 
moltitudine di privazioni e d’ inconvenlenie 
sì penose alla sua età. 

Tutto ad un tratto in questo tristo sog- 
giorno il duca di Bordeaux cadde gravemente 
ammalato. Da qualche tempo avevano regna* 
to le febbri nervose e cerebrali ; si vedevano 
dei gravi sintomi, i quali facevano temere 
che questo principe ne fosse assai pericolosa- 
mente attaccato. Si figuri chi può le angosce 
di Carlo X e del Delfino? .... Delle staffetta 
furono rapidamente dirette verso Ischll, pei' 
portarvi questa trista novella. Madama la 
delfina e madamigella spaventate partirono 
immediatamente per Budweissj ma al loro 
arrivo il pericolo era passato: la natura, se- 
condata dall’ arte, avea salvato il principe. 
Tuttavia la sua convWescenza fu lunga. Egli 
conservò lunga pezza molta debolezza ed un 
gran pallore. 

Desolato di vedere questa illustre famìglia 
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in tins tale situazione, >e non avente altra 
asilo che il povero albergo di una piccola 
città della Boemia, il duca di Blacas fece tutti 
’i suoi sforzi per trovare un luogo più con- 
venevole, e il quale almeno offerisse un ri- 
■CQvero tranquillo e sufficiente. Egli udì che 
il conte di Orsay avea intenzione di vendere 
una terra distante qualche posta da Budweiss: 
egli si recò colà, esaminò il castello, conchi u- 
-se il contratto, e tre ore dopo divenne pro- 
prietario di Kirchberg. Egli fece arredare tutti 
i locali con una incredibile rapidità, e ben 
1 tosto ebbe la fortuna di condurre P illustre 


vegliardo, il principe convalescente, e tutta 
la famiglia reale in una dimora dove dessi 
riti’ovarono P aspetto, lo splendore, la puli- 
tezza, la calma e qualclie eleganza. 

11 castello di Kirchberg, distante da Vien- 
na una giornata, è posto in una situazione 
aggradevole^ P esteriore dell’ edifizio non 
manca di bellezza e di nobiltà; ! grandi ter- 
Tapieni di granilo presentano un aspetto im- 
ponente. Gli appartamenti, senza essere vasti. 


«ono comodi e benissimo disposti. Sortendo 
dal tristo albergo dì Budweiss, il re tanto più 
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rimase incantato d«l suo nuovo domicilio. 
I giardini, un parc o esteso, delle foreste 
vicine gli olTerivano aggradevoli passeggi. 
Seguito dal delfino, <[uasi tutti i giorni egli 
montava a cavallo, « rimaneva molte ore 
nelle sue escursioni. .La sua salute pareva 
perfetta. • > 

I rapidi progressi della convalescenza di 
suo nipote Enrico V erano per lui di una 
grande soddisfazione: le forze di questo prin- 
cipe si erano ristabilite i il suo colorito ripren- 
deva il suo splendore; 1# sua taglia, mirabil- 
mente cresciuta, mostrava che la malattia era 
stala cagionata da una crisi di sviluppo. 11 re 
si compiaceva sovente a farci osservare la bel- 
lezza delle fattezze del suo nipote e il nobile 
carattere della sua fisionomia. Le serate era- 
no abbellite dal brio spiritoso e grazioso del 
fratello e della Sorella, i quali circondavano 
il buon padre di famiglia colle loro afFeltnose 
carezze. Egli stesso amava il trattenimentoi 
egli raccontava con grazia i ricordi, perfet- 
tamente presenti alla sua memoria, degli uo- 
mini distinti, i quali aveano avuto con lui 
delle relazioni, degli avvenimenti, di cui me- 
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glio cKe qualunque altro egli conosceva Itr 
cause e i dettagli. 

L’arrivo di qualche Francie venne anche 
ad animare il soggiorno di Kirchberg. 11 ba- 
rone di Ha ussèz, anziano ministro di Francia, 
si recò qui, dopo un lungo, viaggio fatto in 
Transilv«nia. 11 signor de Vaufreland, anzìa- . 
no secretarlo generale del ministero della 
I giustizia, venne anche con tutta la sua fami- 
glia. Il re gli accolse con benevolenza: egli 
I sì trattenne molte fiate lungamente coll’ illu- 
ì «tre oratore, domandandogli notizie della 
' Francia, interessandosi con una osservabile 
I eaozione di cuore su tuttociò che gli si rac- 
: contava di tante persone eh’ egli avea couo- 
I scinte e che non avea punto obbliate. Par- 
; landò dei recenti attentati, egli deplorò q.ue- 
I sta terrìbile tendenza attuale verso i delitti 
I i piò ati‘oci, e questa strana corruzione che 
applaudisce al micidiale, quando egli si mo- 
stra senza rimorsi e senza tema, come la folla 
che applaudisce a un attore di melodramma. 

„ Guai a coloro, dicea il re, che scatenano 
,, o aizzano le malnate passioni ! cotesloro 
„ sono simili alle bestie feroci i esse divo- 


Digitized by Google 



«4 

l'ano il braecio che ha loro levata la 
solìera,,. 

La partenza per Gorizia ' era differita di 
giorno in giorno j il governo imperiale insi- 
steva perchè non s’ intraprendesse questo viag- 
'gio, fino a tanto che fosse regnato il cholera 
a Lubiana, a Trevtgi, -a Udine e a Trieste, 
vdove menava grande strage; Gorizia, non 
ostante la sua vicinanza coi luoghi infetti « 
tiignoreggiati dal flagello, sembrava un sito 
■invulnerabile, e serviva di rifugio alle spa-. 
'Ventate popolazioni vicine. 1 ministri austria- 
ci proponevano il ritorno a Praga, dopo la 
coronazione dell’ imperatore Fei'dinando I; 
ma Praga, in quest’ epoca, era in preda essa 
stessa a una terribile invasione, la quale rat- 
tristava con dei frequenti funerali le cereino* 
nie religiose e le feste della corte. Molte per- 
sone di alto rango erano state colpite; delle 
famiglie intiere furono mietute. L’arcivescovo 
di OlmiiCz cadde vittima di questo atro fla- 
gello Noi dicevamo che la nostra partema 

•da Hradschin avanti questi funesti avveni- 
menti sembrava un tratto della Provvidenza. 

Più tardi il re fece domandare dei rag- 
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guagli sullo stato sanitario delle provincie 
illiriehe, e particolarmente di Trieste. Quuàti 
ragguagli, conformi alle notizie che noi rice- 
vevamo direttamente da queste contrade, an- 
nunziavano che l’atro flagello era totalmen- 
te sparito a Lubiana e a Udine, e che un. 
vento gagliardo, il Bora, l’ avea fatto cessare 
I tutto ad un tratto a Trieste. In questa mede- 
! siina epoca la malattia si avanzava dalla parte 
1 della Boemia verso Kirchberg; Budweiss ne 
I era di già invaso. Tale considerazione fece 
) pensare al re eh* era conveniente di abban- 
1 donare questo soggiorno minacciato, per re- 
j carsi in quello la di cui salubrità era sì gc- 
! neralmente riconosciuta, soprattutto quando 
il il flagello più non passeggiava nei contorni 
( o nei luoghi intermedi!. D’ altronde la sta- 
■1 gione si avanzava. La famiglia reale era, egli 
1 è vero, bene alloggiata a Kirchberg ; ma la 
, gente del suo servigio sarebbe stata troppo 
j esposta ai rigori dell’ inverno in questo clima 
1 così freddo; e per questi principi, il solo 
I pensiero della sofferenza possibile dei loro 
I servitori, ei*a una ragione di sacrificare tutte 
I le IWQ convenienze personali» 
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11 re decìse di partire, ina con un senni* 
mento visibile eli melanconia e di ripugna li- 
na : si avrebbe detto eh’ egli presentiva che 
Gorizia gli sarebbe funesta. 
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CAPITOLO III. 


, / 

Partenza da Kirchberg. làntz. L’ arciduca 

Massimiliano. Il settantesimo-nono anniver- 
sario. Salisburgo. Visita alla principessa di 
Beyra e alla famìglia di don Carlos. 

Cjai'lo X parti da Kirchberg gli 8 otto- 
brej il delfino e la delfina lo aveano prece* 
duto da qualche giorno. Una temperatura 
dolce, un sole brillante davano dell' agevo* 
lezza e dei vezzi a questo viaggio. 

Il re fece un soggiorno a Lintz. L’arcida* 
ca Massimiliano si affrettò di fargli una vi- 
sita con quella rispettosa premura che hanno 
per la virtii sventurata le anime elevate, le 
quali saniìo dispregiare una ingiusta fortuna. 
Ad esempio dell’ arciduca, tutti i capi mili- 
tari vennero a fare la loro corte a Carlo X: 
tutti gli onori gli furono fatti. Ciò che piò 
mosse il suo cuore si è, che, tre giorni con- 
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secativi, T arciduca in grande uniforme dii 
generale condusse il duca di Bordeaux in 
tutte le parti del gran sistema delle fortifi- 
cazioni, di cui egli è r inventore, mostran- 
dogli r insieme sopra delle carte, e dandogli 
i dettagli nelle diflerenti posizioni. arci- 
duca espresse eh* egli era soddisfattissimo 
dell’istruzione e dell’ intelligenza onde avea 
fatto prova il giovane principe. 11 testimonio 
di un maestro si consumato nella sua arte e 
di un guerriero cosi leale incantò il venera- 
bile monarca. Egli stesso visitò coll’ arciduca 
questo vasto campo trincierato, e segui con 
lui il cammino di ferro fino alle alture le 
quali dominano il largo letto del Danubio, 
é donde T occhio può contemplare la città 
di Lintz e le magnifiche situazioni che la cir- 
condano. 

Durante questo soggiorno il re celebrò il 
settantesimo-nono anniversario; egli fu affa- 
bile, affettuoso e gioviale. Frattanto, al mo- 
mento che madamigella, colla sua solita gra- 
zia considerabile, espresse i voti che facea per 
lui: „Mia fanciulla, le nspos’ egli, il cielo 
„ m’ accordi di cominciare con voi quest’ ot- 
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,f tantesimo aana; egli è probabile che non 
„ avrà questo tnedesimo fine„. Una lagrima 
si vide girare sugli occhi della giovine prin- 
cipessa; tuttavia ella fìnse di non aver com- 
preso il suo avolo, e cangiò il trattenimento 
con una grande presenza dì spirito. Ma Car- 
lo Xy avvicinandosi ad alcuni di noi, ci dis- 
se : ,, Sì, non passerà lungo tempo fino al 
giorno in cui farete il funerale del povero 
„ vegliardo!,,.... 

Il re diresse i suoi passi verso Salisburgo,- 
per quivi visitare la principessa di Beyra e 
i figli di Carlo V. Air aspetto del capo vene- 
rabile della sua famiglia, il primogenito deli 
giovani principi, cogli occhi bagnati di la-.- 
grime, si gittò fra le sue braccia, con unst 
viva espressione d’ amore e di rispetto. Il re 
lo strinse al suo seno con emozione, sì bene 
che i suoi fratelli .... egli li benedisse »••• egU 
parlò loro in seguito della condotta eroica 
di don Carlos, loro raccomandando di fare 
tutti gli sforzi per mostrarsi degni figli di un 
tal padre. 

Madama la principessa di Beyra s’ intratr 
tenne lungamente con lui. 11 re ammirò la 
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fermezzt della sna anima e la elevatezza del 
suo carattere. Ella sostiene, senza lamentarsi^ 
una penosa situazione e le privazioni di ogni 
genere alle quali ella è condannata, impie- 
gando con costanza tutte le sollecitudini per 
ben educare i figli di don Carlos. Essa stessa 
faceva osservare al re che i nemici della sua 
famiglia, cercando tutti i mezzi di nuocerle, 
aveano calunniato questi giovani principi, 
accusandoli di essere sprovveduti di ogni 
istruzione. Vostra maestà può convincersi che 
il primogenito si esprime facilmente in fran> 
cese ed in inglese. I due più giovani parlano 
la seconda dì queste due lingue. Dacché noi 
siamo negli stati austriaci, essi imparano il 
tedesco ..... Vengono ancora accusati di non 
saper montar a cavallo ..... Egli è vero che le 
nostre risorse attuali non ci permettono né 
di avere nè di prendere ad alfitto dei cavalli, 
e che io sono ridotta, per indurarli nelle fa- 
tiche, di farli salire a piedi le balze e le mon- 
tagne; ma fino all’ ultimo dei tre, malgrado 
la debolezza della sua età, fu capace di restare 
a cavallo quattordici ore dietro suo padre 
allorché aravamo airarmata del Portogallo. 
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I figli di don Carlos s’ interessarono di 
slrignere un nodo d’ amicizia coi nostri gio- 
vani principi. Madama la principessa di Bey- 
ra rimase incantata della cordiale cortesia dì 
Carlo X, dei suo aspetto imponente ed affa- 
bile, dello spirito e della nobile fisionomia 
del duca di Bordeaux, della grazia e dell’ a- 
mabilità di madamigella. 

Dopo due giorni passati nella effusione di 
una stima « di un affetto vicendevole, si se^ 
pararono con rammarico queste due famiglie 
doppiamente unite perla comunità della loro 
origine e per la similitudine delle loiv) disav- 
venture. 

II resto della strada si passò senza inciden- 
te rimarcabile. 11 re percoi'se con soddisfa- 
zione le ridenti valli della Drava, le Alpi mae- 
stose deJl’IUirio, le vie ardite che le attraver- 
sano, e -soprattutto la nuova strada, la quale 
dalla Ponteba siegue il corso del Tagliamento. 
Un S(de puro e brillante ci offriva queste di- 
verse contrade in tutte le loro pittoresche 
mi^nificeiue. 
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CAPITOLO IV. 


Gorizia. Effetto della Bora. Il giorno deRa 
/està seguito dal giorno della morte. Arrivo 
del marchese di Clermont-Tonnerre. Il prin- 
cipe d’ Assia- Amburgo. Il cardinale de Latil 
annunzia al re il suo prossimo fine. Il ve- 
scovo di Ermopoli esorta il re moriente. 
Carlo X prega per la Francia. Egli la be- 
nedice, Egli perdona ai suoi nemici. Egli 
spira. 

A.i’rIvato a Gorizia, nessun di noi pareva 
roano affaticato deire. 11 piacere di ritrovare 
il suo figlio e madama la delfina, avea dato 
alla sua conversazione ancora^più d’ interesse 
e di vezzo. Quasi ogni giorno egli percorreva 
la città 9 passeggiava nei contorni, solo ed a 
piedi, e si recava in luoghi considerabilmen- 
le distanti. Noi ammiravamo la forza della 
sua salute-, la quale sembrava affrontare egual- 
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mente e gli anni eie clisgraziej ecl egli stessa 
Fece la rimarca, in questa epoca, che nel cor- 
ruccio delle sue traversie, avea trapassata 
l’ età dei re suoi predecessori. „ La mia vita, 
„ ci diceva egli, è stata più lunga di quella 
„ de’ miei antenati; ma delle crudeli disav- 
„ venture, e trenta anni di esilio lungi dal 
„ mio paese, 1’ hanno sovente resa ben ama- 

» *'® »»• \ 

In quest’ epoca due avvenimenti fecero 
sul suo cuore una profonda impressione: la 
liberazione dei prigionieri di Ham, la di Qui 
lunga cattività lo affliggeva sinceramente, e 
la morte del conte dì Ghabrol, uno dei suoi 
anziani ministri. Egli mi comunicò questa 
notizia, aggiungendo: „ Vi sovviene che vo- 
„ levale ritirarvi dal ministero, e che mi re- 
„ caste il portafoglio nel medesimo tempo 
„ che Courvoisier e Chabrql? Voi solo dei tre 
„ avete sorvissuto .... essi soli non sono più 
„ di tutti i miei ministri di quest’epoca! .... 
„ Erano uomini dabbene e di talento. Clva- 
„ ci'3 un abile amministratore, colto, 
„ integro, animato da intenzioni le più drit- 
,) te «« Oimè! ogni giorno io veggo sparirò 



H 

ff degli uomini onoriili che io ho cdnosciuU 
ff che io ho amato, i quali per lo piCi eran 
„ nati lungo tempo dopo di me Ognun 
„ di queste perdite mi avverte del mio fin 
pt'ossiuioi •••• lo lo attendo con calma 
„ frattanto mi è molto tristo e doloroso 
,, pensare che non rivedrò mai piò la Frar 
„ eia,,! 

La temperatura sì cangiò bruscament 
La Bora principiò a soffiare con violenza 
dei globi vorticosi di neve ingombrarono 1 
montagne; un vivo freddo penetrava perfìn 
nelle nostre ossa. Noi fummo tutti ammalai 
11 re solo parve invuliierabile, e si occupi 
eolia sua abituale bontà, di quelli che soffi 
rivano. Nessuna alterazione si raanifesta^ 
nel suo esteriore. Solamente dopo qualcl 
giorno egli ci sembrava più preoccupai 
della sua patria ; egli la richiamava alla m> 
moria con vivacità; egli con impazienza i 
attendava della notizie ; si vedeva in lui ! 
espressione di un sentimento inquieto : eg 
sembrava agitato di ciò che si appella il m^ 
le del paese. Egli finiva ogni giox'no i sui 
traiunimenti col proferirà dei voti per ] 
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leKcità della Francia j imperciocché ne»s«u 
cuore fu giammai più francese del suo. 

I Frattanto, il i.“ novembre, egli ebbe in 
ipparenza una leggiera incomodità! cui egli 
dissimulò: egli non cangiò nulla nelle sue 
abitudini: egli celebrò da vero cristiano la 
gran festa degli eletti. Nell' indomani assistette 
alle esequie dei morti. In mezzo ai due suoi 
nipoti, loro parafrasò il JDies iroe con un ca- 
lar di espressione che li mosse vivamente. 
Pensando ai falli della mia vita, dicea loro, 
io ripeto con confidenza questa strofa toc- 
beante, ripiena di una celeste speranza: Re- 
„ cordarcy Jesu pie, quod sum causa tace via,,* 
tirandosi, egli disse anche a noi: „E' un 
^ pensiero salutare quello del nostro fine 
„ inevitabile: egli ci fa vegliare sulle azioni 
„ della nostra vita ; egli è la consolazione dei 
l„ nostri mali, lo ho subito delle crudeli pro- 
„ ve, e le ho sopportate nella speranza che 
„ Dio me ne terrà conto nell’ avvenire 

Il dì 3, vigilia del suo giorno di festa, 
«gli ebbe a pranzo il conte e la contessa di 
|Gleisbachi il conte di Gleisbach è il capitano 
'del «ircolo di Gorizia, il capo dell’ Amsmair 

[ 
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strazione politica. Il re lo trattenne, colla stia 
solita facilita, di tutto ciò che poteva iute* 
ressare un aniininistratorej figli Io interrogò 
sopra i paesi alBdati alle sue cure, e gli espres- 
se quanto egli era tocco del rispetto con cui 
lo circondavano gli abitanti. Durante il de- 
sinare, un corpo numeroso di musicanti venne 
ad eseguire sotto le finestre di Graffeinberg" 
diversi pezzi di armonia. Carlo X testificò 
con grazia quanto egli era sensibile a qua-* 
st’ omaggio offerto dalla città di Gorizia al suo 
giorno di festa. 

In questo giorno stesso 1’ arrivo del mar- 
chese Clermont-Tonnerre, suo anziano mini- 
stro, gli cagionò una verace soddisfazione. 
Dacché egli ne fu avvertito, si procacciò di 
farlo chiamare per la serata. Egli Io accolse 
con una estrema benevolenza : egli ed il del- 
fino gli dimandarono nominatamente conto 
di un gran numero di offiziali di terra e di 
mare, con una sorprendente freschezza di 
memoria e con un vivo interesse, lodando 
quelli che gli erano rimasti fedeli, scusando 
molti altri, rèndendo giustizia indistintamen- 
^te^ai talenti di ciascuno, senza mai vitupe> 
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iiemmen imó. i - i . ' : - . 

Il ti*atlehiineiito si continuò lunga pezzt' 
sulle memorie e sugriinleressi del nostro 
paese; dei recenti avvenimenti dovettero qui- 
vi trovare il loro luogo. 11 marchese diCler- 
inont-TonneiTe deplorava Tindifferenza col- 
ia quale le immaginazioni si familiarizzavano 
ai tentativi dell’ omicidio, e lungi di mostra- 
re deir interesse per la vittima, lo portava 
sull' assassino, purché sino alla fìne egli mo- 
strasse un atro coraggio. ,, Come, gridò ma- 
„ dama la delfina, non sì dee fremere dì or- 
„ rore al solopensiereidi un uomo assassinalo 
„ fra la sua sorella e la sua moglie,,! •>- „lo 
„ compiango di tutto il mio cuore, disse il re, 
„ coloro i quali sono attualmente abbando- 
„ nati ad odii si atroci e ad un si formidabile 
„ avvemre; ma credetemi, Glermont; quando 
„ si può rientrare nella sua coscienza e che 
„ non si trova che il sentimento del dovere 
„ e il desiderio del ben generale, si è ogni 
„ giorno pronto a subire i decreti della 
„ Provvidenza, quali ch’eglino potessero cs- 
n >>• 

lire appalesò di nuovo i suoi rammariclu 
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sopra la morto diChabi-oli eClermont-Ton» 
nerre gli n'spose cho, dietro una lettera che 
«gli avea ricevuto dall’ anziano prefetto del- 
la Senna, questo ministro, spirando con una 
grande rassegnazione religiosa, avea manife- 
stato alla sua famiglia il dispiacere di non aver 
abbastanza vissuto per veder finire i mali 
della Francia e l’esilio del virtuoso Carlo X. 
„ Datemi delle notizie dei vostri anziani coi- 
,, leghi, disse il re ....Io ne ho avuto una re- 
,, centemente dall’ eccellente e fedele Deinas 
„ .... Ma potete voi dirmi qualche cosa di 
,, Villele ediCorbier, di questi uomini pro- 
hi ed abili, il di cui ritiramento fu il se- 
„ gnale delle mie disgrazie^,? »- „Sìre, rispo. 
„ se il signor Clermont-Tonnerre, la rivolu- 
zionedel i83o, la quale ha si ra|>idainent< 
„ usato di tutte le voci liberali, ba fatto dia 
„ stessa lisorgere la profonda intelligenza < 
„ r integrità di questi due nomini di al»to. 
„ 11 signor de Cor bi ere conserva sempre la 
„ sua vasta erudizione, quello sjùrito attiva 
e giusto, il quale penetra la vei'ilà delle 
„ questioni, e il quale lo rende si osservabi- 
„ le nel consiglio. Io sono stato recentemea* 
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„ te a vedere il signor He Villele, presso hi 
„ sua figlia, in Normandia. Egli è sempre il 
„ medesimo i una vei*ace saggezza, immuta- 
„ bile nei suoi principi!, moderata nella loro 
„ applicazione; la sua alta ragione giudica 
„ con calma il presente, e per questo egli è 
„ convinto di un migliore avvenire 

Il di 4> ‘giorno di S. Carlo, il re provh 
un' ambascia di freddo durante la messa, 
verso nove ore e mezzo. E'gli convenne allora 
che da tre giorni in poi risentiva una ine»* 
moditA faticosa. Egli non ebbe la forza dì 
assistere alla colezione; ma alle undici ore 
egli ricevette gli omaggi di tutti i Francesi 
della nostra piccola colemia, e più tardi del* 
r arcivescovo di Gorizia e di molti altri per- 
sonaggi considerabili della città. Egli diede 
anche un’ udienza di un’ ora e mezzo al si- 
gnor Clermont-Tonnerre, il quale fu stupe- 
fatto dell’ attività delle sue quistioni, dell’ at- 
tenzione che prestava alle risposte, della pre- 
senza del suo spirito e della sua memoria, 
della vivacità e della elevatezza de’ suoi sen- 
timenti, e il quale si maravigliava con noi 
che nello spazio di più di sei anni di esilio» 
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il re non abbia inreccbiato neppure di t n 
sol giorno. 

Dopo queste udienze^ Carlo X cominciò a 
provare dei dolori e una incomodità che nc n 
cagionavano ancora delle inquietudini. Egli 
non comparve al desinare, dove i suoi fìgliu s- 
li si portarono con qualche sentimento di 
tristezza. Immediatamente dopo, egli si recò 
nel salone, dove noi eravamo riuniti. Noi 
fummo colpiti e profondamente afflitti del 
cangiamento subitaneo che si era in lui ope- 
rato: la sua voce spenta avea qualche cosa 
di cavernoso, la sua fisionomia e i suoi trat- 
ti sembravano colpiti da una caducità repen- 
tina. „ Io mi sento molto debole, egli disse, 
,, ma ho voluto vedervi ancora e ringraziar- 
„ vi dei voti che voi avete fatto per me,,. Egli 
rimase in piedi alcuni istanti, dirizzando del- 
le parole di benevolenza alla sua famiglia e 
alle dame le quali lo attorniavano. Egli si 
ritirò ben tosto, lasciandoci in preda alle più 
vive inquietudini e ai più tristi presentimen- 
ti, benché noi fossimo ben lontani dal sup- 
porre qual fosse la natura del male. Nella 
notte susseguente, il suo stato peggiorò; dei 
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Torniti si dichiararono, dei granchi violenti 
affaticarono tutte le sue membra e si manife* 
starnilo fino nella regione del cuore. Il dot- 
are Bougon riconobbe allora dei sintomi 
caratteristici di un violento attacco di cholera. 
Temendo 1’ effetto funesto degli spasimi ri- 
petuti, egli prescrisse i sussidii della religio- 
ne^ egli fece chiamare immantinente il dottor 
Marini di Gorizia; una staffetta fu spedita a 
Udine, per far giungere senza ritardo il dot- 
tore Marcolini, assai stimato pel suo sapere 
e per la sua sperienza. II duca di Blacas si 
prese la cura di andar a prevenire il delfino 
e madama la delfina, i quali accorsero alla 
stanza di Carlo X. Noi tutti, tostochè ci per- 
venne questa trista novella, in fretta ci recane 
ino a Graffeinberg. , 

Il re soffriva mólto; gli accidenti si succe- 
devano con attività; i granchi si rinnovella- 
vano ad ogni istante. 11 cardinale de Lati!, 
avvertito dal duca di Blacas, si avvicinò al 
letto del re morienle; richiamando la di lui 
fede- ed il coraggio religioso, gli- parlò della 
necessità di ricevere i soccorsi della Chiesa. 
Carlo X li implorò con premura e senza emo- 
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zione. „lo hohen sofferto questa uIlTina noC> 
)) te, diss’egli, ma io non pensava che questa 
,y malattia dovesse essere sì corta,,. Mei>tre 
si disponeva per dargli 1’ estrema unzione, 
egli continuò a trattenersi tranquillamente 
col cardinale, e tutto ad un tratto serrando* 
gli la mano: „ Ricevete i miei ringraziameli* 
,, ti, gli disse, io vi debbo molto .... io vi 
„ debbo la rassegnazione della mia vita e 
„ la calma che io godo in presenza della mor* 
te .... io vi debbo molto!,, ripetè egli 
E senza dubbio, in questo istante, il religio* 
so monarca si sovveniva che questo fedele 
compagno delle sue disavventure avea assi- 
stito ad un altro moriente .... Vedendo al 
capezzale del letto di Carlo X il cardinale 
Latil e il dottare Bougon, noi eravamo col- 
piti da questo pensiere ch’eglino erano i due 
«tessi uomini i quali aveano recato i soccorsi 
del cielo e della terra allo sfortunato duca 
di Berry. 

Il re rispose a tutte le preghiere durante 
l’estrema unzione. I medici aveano dichiara- 
to che, vista la natura della malattia, egli 
non poteva ricevere il santo viatico. Egli si 
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«oftomise senza recSamrazione, e questo fu sen* 
za dubbio un penoso sacrifizio pel suo cuore 
religioso. Si celebrò la- messa presso il sua 
letto. Egli domandò il suo libro, e seguiva 
le preghiere con raccoglimento doranti gl’in- 
tervalli in coi i granchi gli lasciavano qtial- 
che poco di UbertÀ. 

Dopo la messa, il venerfbbile vescovo di 
Ermopoli, riavutosi appena da una malattia^ 
e profondamente attristato dalla notizia re- 
cente della morte di suo fratello, venne ad 
esortare il i*e .morieirte con ona eloquenza 
dolce e penetrante.: ^11 gli espose che le dis- 
grazie della sua lunga .esistenza doveano a 
lui rappresentarsi come la pili cara consola- 
zione dei suoi ultimi 'momenti. 11 re rispon- 
deva con tranquillità e presenza di .«pirito.... 
Era un nobile spettacolo il -vedere questi due 
vecchiardi cristiani, 1’ uno soflerente ed arf- 
flitlo, T'altro spirante senza debolezza e sen- 
za mormorio, che si trattenevano con calma 
della eternità, sopra la soglia di una tomba 
aperta, ed univano le loro deboli voci per 
lodare Iddio delle crudeli prove della vita ! 
..... ll.ce si raccolse per un istante^ egli pi*«gò 
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per la Francia .... egli la benedisse .... e qnaivr 
do il vescovo gli addiinamiò se perdonasse 
di nuovo in questo supremo, uiomeulu a 
lutti quelli i quali gli aveano fatto tanto di 
male: Io ho loro perdonato da lungo tem- 

„ po, rispose eglij io' perdono a loro ajìche 
„ in questo istante di lutto cuore .... che il SI* 
„,gnore faccia misericordia ad essi e a me,,! 
^ Oh! perchè mai non hanno eglino potuto 
intendere questo proscritto ottuagenario, vit- 
tima di un terribile flagello, il quale termi- 
nava un mezz.o secolo di noiose calamità, 
aprir la su a . bocca moriente, non per male- 
dirli, ma sibbene per benedirli ! .... ^ 

I due giovani principi vennero piangenìi 
a chiudere fra le braccia il loro avolo ino- 
riento. li medico avea creduto di suo dove- 
re, veduto il pericolo del morbo, di chiedere 
che fossero allontanati. Eglino si espressero 
tutti e due, che nessuna paura non saprebbe 
impedirgli di adempiere un dovere il più 
sacro e di seguire i sentimenti del loro cuo- 
re. Il re gli abbracciò con tenerezza; di già 
le sue forze esaurite non gli permettevano 
quasi più di proferire una parola. Egli sten- 
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<!ette le mani sulle loro teste; „ Che Dio vi 
), protegga, miei figliuoli, loro disse con una 
voce spenta ì camminate dinanzi a Lui nel* 
), le vie della giustizia .... non mi obbliate ...* 
« pregate qualche fiata per me,,. 

11 principe Filippo d’ Assia-Amburgo, co- 
mandante superiore militare della Stiria e 
delle provincia illiriche, era arrivato da Gratzj 
era stata sua intenzione di trovarsi a Gori- 
zia il giorno di S. Carlo, per complimentare 
il re. Le nevi ammonticchiate nelle montagne 
aveano ritardato la sua marcia. Egli fece chie- 
dere di venir a salutare la famiglia reale; 
imperciocché s’ ignorava ancora in città la 
trista situazione in cui -si trovava il re. Il 
delfino m’ inviò verso il principe per ren- 
derlo consapevole .... Quando gli annunziai 
che Carlo X stava per morire attaccato dai 
eholera, egli rimase come colpito dal fulmine: 
delle lagrime bagnarono gli occhi di questo 
generoso soldato. „ Io era partito, diss’ egli, 
„ per assistere alla sua festa .... qual terribile 
), destino,,!—* ,,E qual incatenamenlo di dis- 
») grazie sopportale con costanza! gli risposi 
^ io».. Vostra altezza non ha obbliato che tre 
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„ anni fa venne a celebrare con noi 11 settan- 
„ teslmo-sesto anniversario di Carlo X, nel- 
„ l’albergo di una piccola città, mentre que- 
„ sto principe sfortunato giaceva ammalato 
,, in una camera angusta senza cortine e sen- 
,, za fuoco,, .... Il principe d’ Assia, approfit- 
tando di un momento più tranquillo, venne 
' ad offerire alla reale famiglia tutti i servigi 
che dipendevano da lui, con quei sentimenti 
elevati e generosi che lo caratterizzano. 

I sintomi del male si mantenevano, ma i 
granchi erano meno frequenti; vi si vedeva 
un’ apparenza di miglioramento. I medici 
annunziarono che nella notte si inanifestereb- 
' he una reazione, la quale deciderebbe della 
sorte dell’augusto ammalato; eglino non na- 
scosero che la cana età del re loro lasciava 
poca speranza. 

La' presenza e la libertà dello spirito si 
mantenevano ancora. In un momento di cal- 
ma il re dimandò al duca di Blacas: „ Siete 
„ stato voi il primo che avete avuto il pen- 
„ siere di farmi amministrare gli ultimi sa- 
„ crainenti,,? „No, sire, c’è il signor Bou- 
„ gon che lo comandò,,. Ebbene: io sono 
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„ molto contento che il dottore abbia adein>' 
,, piuto, con coscienza e eOn coraggio, un tal 
„ dovere: venti anni fa egli me lo avea prò- 
„ messo 

Gli accidenti delia malattia si ‘calmarono: 
il re sembrava riposarsi. Verso sette ore e 
mezzo la reazione annunziata si manifestò; 
il polso riprese qualche azione; i piedi si ris- 
caldarono .... un raggio di speranza venne 
a consolare la famiglia reale, e i suoi afBitti 
servitori .... L' ammalato non potea parlare; 
egli sorrise molte fiate al suo figlio e a ma- 
dama la delfina .... La nostra gioia non fu 
lunga .... L’ età del re non permise che la 
reazione si compisse le forze vitali si ab- 
bassarono in questa lotta iinpono.nte. 

Assistito dai sacerdoti Jocquart e Trebu- 
quet, il vescovo fece le preghiere degli ago- 
nizzanti. 11 re non articolava più neppure 
una parola; ma colle inflessioni della sua 
voce egli rispondeva alle esortazioni degli 
ecclesiastici. • - ' 

Il suo stato era quieto: non s’ intendeva 
nessun gemito, nulla' che rassomigliasse al 
rantolo dei.morienti; non si osservava nca- 


Digitized by Google 



48 

sull segno che presentasse l' Idea di un^ agcM 
nia. Le forze sembravano spegnersi gradata- 
mente in un profondo sonno. 

Frattanto nessuna cosa rallentava le cure 
assidue, le quali lottavano contro il raffred- 
damento compiuto di un moriente. 

11 giorno 6, a un’ ora e un quarto di mat- 
tina, il dottore Bougon annunziò che il re 
non avea più che qualche istante a vivere# 
Noi tutti piegammo le ginocchia attorno al 
suo letto. Il delfino, pregando con fervore, 
respirava il fiato del suo padre. Sola, ritta ai 
piedi del re, le mani giunte con contrazione, 
macljina la delfina sembrava presiedere a 
questa novella scena di dolore. A un’ ora e 
mezzo, dietro il segno espressivo del dottorer 
Bougon, il duca di Blacas si piegò verso il 
delfino, e gli disse qualche parola a voce bas- 
sa .... Questo principe, con un profondo sen- 
timento di venerazione, chiuse le palpebre 
di Carlo X, e. in mezzo del silenzio e della 
oppressione del dolore, i singhiozzi laceranti 
della figlia di Luigi XVI annunziavano che 
un altro sacrifizio reale era consumato. 

Così dopo laute disavveuture, proscritta. 
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carico di dispiaceri e di auoi, spirava lungi 
dalla sua patria T ullimo di quei Ire fratelli 
i quali sono morti si nobilmente sul paliho- 
lo, sul trono e nell’ esilio. Nell’ intervallo, 
egli è vero, ora morto ancora nelle tenebre 
e nello squallore delle prigioni un re, la di 
cui innocente infanzia non potè disarmare 
la lunga atrocità dei suoi carnefici. 

Dopo alcuni istanti, madama la delfìna 
esclamò: „ Fin tanto che il re esisteva, mio 
„ nipote adempiva un sacro dovere rima- 
„ nendo presso di lui: attualmente è mio 
,, dovere d’ impedire che egli corra un pori- 
,, colo inutile ....io voglio Immantinente coti- 
„ durlo via „. Ed ella lo condusse immedia- 
tamente nella sua abitazione, situata al lato 
opposto della città. 

Noi restammo atterriti appresso gli avanzi 
di questo re, la di cui vita, sì lungo tempo 
bersaglio di terribili tempeste, era spenta 
dall’azione di un flagello distruttore. I suoi 
lineamenti erano conservati .... un’espressione 
di rassegnazione e di pietà era impressa sulla 
sua figura. 11 suo atteggiamento era quello 
di una fervente preghiera. 
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Ci sembrava che da quel Ietto di morie 
-giungesse al qostro cuore questo passo si 
penetrante di Giobbe: Misereminìy mìseremì^ 
ni meiy saltem vos amici meì, quìa manus Do- 
mini tetigit me/ “Piangete, piangete sulla 
mìa sorte, almeno voi, miei amici, perchè la 
inano del Signore si è aggravata sopra di me! 

£d abbondanti lagrime caddero dai nostri 
occhi. 

' Noi ci trattenevamo dèi misteri dì un taì 
destino, le di cui -disavventure si legano al 
anezzo secolo di scompigli e di calamità le 
quali rovesciarono la Fra-ncia e I’ Europa, 
„ E perchè non è permesso ai particolari cU 
„ fare delle lezioni ai >re sopra degli aweni- 
menti cosà strani (*)„ -ci rammarìchiaina 
che la possente voce di Bossuet non potè 
lar tuonare au questo fereti’o le terribili pa- 
role del reale profetai Et nane reges^ intelli- 
^ite, erudimini qui judicatis terranU .... E ora 
imparate, o re! instruitevi voi che governate 
la terra! 


vC^) •BoJstH't, orazione fiinébrc di Maria Stuarda. 
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Esposizione del corpo di Carlo X Arrivo del 
governatore di Trieste. Autopsia. Cappella 
ardente. Rammarichi del popolo di Gorizia. 
Il funerale. La tomba. TJÌtìmo addio agli 
avanzi di Carlo X Bisoluzioìw del conte 
de Mames. Testiatonio d*interesse della corte- 
di Vienna. L* imperatore invia sttccessivamen-^ 
te alla reale famiglia il conte di Wittgenstein 
e il generale conte di Coudenho%ven.' 


Mi duca di fil’acas compitava P atto della 
morte del re j e per avverai^e la morte di una 
maniera autentica, egli si fece assistere dal 
capitane del circolo conte di Gleisbach, dal 
signor Billot, anziano procnratoi’e generale 
e da me. Noi ci recammo nel P appartamento 
di Carlo X; e dopo aver dichiarato che rico*^ 
nosciamo Pidentità dei suoi avanzi, noi appo» 
nemmo le nostre firme alP atto del mortorio» 



11 re restò esposto sul suo letto. Il popolo 
di Gorizia fu ammesso a visitare gli avanzi 
di questo principe benefico, ili cui egli di 
già amava la presenza. Due religiosi veglia- 
vano in preghiera presso di lui, e i santi ini- 
steri erano celebrati nell’ appartamento vesti- 
to a bruno. 

Noi ci occupammo ancora di ricercare,, se 
frammezzo le carte del re non esisteva qual- 
che disposizione relativa al suo funerale. 
Queste carte consistevano in lettere di diver- 
se epoche, in note, in memorie, senza attua- 
le utilità; noi trovammo solamente un testa- 
mento fatto in Inghilterra nel i8o4> Egli 
non racchiudeva nessuna delle disposizioni 
che noi avevamo creduto dovere di ricercare. 
Noi rimettemmo tutte queste carte in- una 
cassetta, la di cui chiave fu inviluppata sotto 
un (riplice suggello e. rimessa immediatamen- 
te al conte di Marues : questo è il nome 
adottato dal delfino. > 

1 nostri travagli furono interrotti dall’ ar- 
rivo del >gqvernatore di Trieste. Avvertito 
dal principe d’ Assia dell’ importante malat- 
tia del re, egli era partito in tutta fretta per 
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Gorizia, conducendo seco il medico in capo 
degli spedali, di cui egli avea pensato che 
1’ abilità e 1’ esperienza potrebbero essere 
utili all’ augusto malato. Il signor de Wein- 
garten disse al duca di Blacas che senza at- 
tendere gli ordini del suo governo, nelle cir- 
costanze così funeste, egli sì metteva intiera- 
mente alla disposizione della reale famìglia. 
D’ altronde egli si mostrò sorpreso che un 
flagello scomparso da Trieste, e che sembrava 
straniero a Gorizia, abbia colpito, in mezzo 
di tutta la popolazione, una sola vittima .... 
il re Carlo X! .... Egli dimandò che il medico 
arrivato con lui assistesse all’ autopsia, la 
quale dovea precedere l’atto d’ imbalsamare 
il corpo. 

Nell’ indomani ebbero luogo queste tristi 
ceremonie. Dopo un rapporto del dottore 
Bougon sulle circostanze .della malattia e 
della morte del re, il duca di Blacas rimise 
il corpo ai medici: il medico di Trieste si 
era unito agli altri tre. Eglino fecero tras- 
portare il cadavere in una sala disposta per 
r operazione. Noi non volemmo abbandonare 
il duca di Blacas, anunalato, nelle teisti fun- 

6 
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zioni del sa* uffizio: H signor Billot ed io as« 
sistemino all’ autopsia, dove si trovava anche 
il barone de Saint-Aubin. Il corpo era sanoj 
ben conformato, di una bianchezza perfetta; 
egli avea conservata una apparenza di giovi- 
nezza ben sorprendente in una età ottnage^ 
naria. L’ ispezione delle viscere indicò molti 
sintomi cholerici, .risguardati come decisivi 
dal dottore Bougon, il qu-ale dirigeva 1’ au- 
topsia, e dai dottori Maripi e Marcolini; ma 
considerati come dubbiosi dal medico di 
Trieste, fino al momento in cui 1’ esame del 
cuore non lasciò più la menoma esitazione 
sulla natura del male: lo si trovò riempiuto 
di sangue nero, carattere essenziale e specifico 
del cbolera. 

Dopo queste perquisizioni, le quali dura- 
rono due ore, noi ci ritirammo, penosamente 
commossi di uno spettacolo che non sì piH) 
quasi sostenere, nemmeno alloraquando si 
tratta di uno sconosciuto; ma che è al di so- 
pra di tutte le forze dell’ anima, allorché si 
vede sotto lo scalpello gli avanzi di colui che 
si avea in costume di attorniare di attacca- 
mento, e di venerazione, e di cui ancora il di 
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tnminzì si avea provalo tutta la benevolenta. 
11 duca di Blacas, sofferente e aimnalato, fu 
molte volte al momento di svenire: tuttavia 
egli non volle giammai ritirarsi, finché il suo 
dovere non fu intieramente compiuto. 

11 corpo di Carlo X fu imbalsamalo così 
bene come le interiora, le quali furono riposte 
nelle loro cavità; il cuore fu messo in una 
scatola di metallo; due casse di legno di" 
I quercia dovevano in-viluppare il feretro di 
piombo destinato al re. 

> Una cappella ben illuminata era stata dis< 
posta nel salone vicino alla camera di dormire. 
Sopra tre gradini, attorniati >da fiaccole fune- 
bx'i cogli scudi di Francia, si alzava il fere> 
tro, sormontalo di una corona. 1 servi pai'ti- 
coleri del re, varie sentinelle e dei religiosi 
vegliavano dappresso. La popolazione di tut- 
to il paese accorreva in folla attorno di que- 
sti lugubri avanzi. Tutti, gettando 1’ acqua 
bened«stta sul corpo, aveano un’ aria di rac- 
coglimento e di dolore. „Noi, dicevano, lo 
„ compiangiamo come se egli fosse stato no- 
„ stro sovrano: egli era sì buono, sì carila- 
fievole! noi lo vedemmo sovente passeggia- 
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yf rt solo in mezzo di noi, salutandoci con 
,, tanta affabilità. Ogni giorno egli veniva a 
,, collocarsi, senza distinzione, nelle nostre 
,, fìle per la preghiera, cui egli faceva con 
„ tanta umiltà e raccoglimento. ^loi abbiamo 
„ un gran dispiacere di avere conservato per 
„ così poco tempo un re sì buono e sì rispet- 
gy tabile! •«.. 

^ In mezzo di questa folla intenerita si tro< 
vava un Francese, un vecchio soldato gitta- 
to lungi dal suo paese dalla fortuna della 
guerra; egli si era stabilito a qualche lega 
da Gorizia. Avendo inteso l’ai’rivo del re di 
Francia in questa città, egli era venuto per 
offrirgli i suoi voti e i suoi omaggi .... egli 
non salutò che il feretro. 

La sera, ì primi vesperi dei morii furono 
celebrati nella cattedrale con una lugubre 
solennità, in presenza della famiglia di Car- 
lo X. 

Gli 11, alle ore nove e mezzo di mattina, 
il signor conte dì Marnes, seguito dal prin- 
cipe suo nipote, si rese a Graffemberg per 
il funerale. Noi trovammo di già riunite le 
truppe della guarnigione, la guardia borghe- 
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'M cónoro corpi <3i mu«ica e i 'loro tainbuin 
vestiti a lutto^ tutte 'le persone più distinte 
del paese, i militari, i magistrati, la nobiltà 
e la cittadinanza in lutto, avendo alla loro 
testa il capitano dèi circolo. 

Il principe arcivescovo di Gorizia, in abi- 
li pontificali, assistito dal suo capitolo, da 
tutto il clero e dagli ordini religiosi, levò il 

• corpo in pi'esenza dei principi. 

Il convoglio sorli da GrafFemberg. Dei po- 
veri, portanti delle fiaccole, i religiosi ed il - 
clero aprivano la marcia. L’ arcivescovo era 
collocato immediatamente avanti il corpo, il 
quale era portato sopra un carro funebre, 
tirato da sei cavalli vestiti a lutto e sormon- 
tato di - una corona. A dritta e a sinistra, 

• dei servi a piedi portavano delie torcie acce- 
se, ornate degli stemmi di Francia. I nostri 
due principi seguivano a piedi, coperti di un 
lungo mantello nero ; eglino aveano dopo 
di se il duca di Blacas, portante’la collana 
degli ordini; il conte de Bouillie , aiutante 
di campo del re, e il conte O'Hergertby, scu- 
diere comandante. Noi coprivamo le loro or- 
line, noi .Francesi, servitori di Garfo'X. U 
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marcliese Clermonl-Tonnerre era nelle nostre 

N 

file col suo figlio primogenito .... Eglino avea- 
no creduto arrivare per una festa! 11 capita* 
no del circolo ci seguiva alla testa della po* 
polazione in lutto; le truppe fregiavano la 
fila e chiudevano il convoglio. 

Dopo un lungo circuito, preso a cagione 
delle discese e delle salile troppo erte, noi 
entrammo nella città. Le botteghe erano chiù* 
se, le finestre di molte case erano coperte di 
bruno. Noi giungemmo alla cattedrale, dove 
si premeva una numerosa folla. Le dame 
erano in lutto. Le due principesse assisteva- 
no al servizio funebre in una tribuna al di 
sopra del coro. Dacché il corpo fu collocato 
sopra un catafalco elevalo nel centro della 
chiesa, cominciò una messa di requiem^ ese- 
guita da numerosi musici e da una grandiosa 
orchestra. La esecuzione, di gran lunga supe- 
riore a ciò che^si potrebbe attendere da una 
città di quest’ ordine, oflFeriva all’ orecchio 
una mescolanza di qualità musicali tedesche 
e italiane. *Le nostre anime erano profonda- 
mente commosse; il raccoglimento e il dolo- 
re erano impressi su tutte le nostre figure. 
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Le belle preghiere per i morti che proferiva 
il clero, gli effetti penetranti dei cori della 
musica vibravano fino nelle nostre viscere .... 
Ma frammezzo a tutte queste voci, le quali 
facevano risuonare i canti funebri, fra tutte 
queste bocche che pregavano, fra tutte que- 
ste mani che si elevavano per benedire .... 
neppure una sola che fosse francese! .... E noi, 
■sfortunati banditi, troppo lontani dalla no- 
stra patria, perchè ella ancora potesse inten- 
dere la morte di Carlo X, noi riflettevamo 
.con amarezza che in questo momento in Fran- 
cia nessun pensiero rispondeva al nostro pen- 
siere, nessun dolore si associava al nostro do- 
lore! .... Noi ci sentivamo come isolati nella 
nostra afflizione; imperciocché queste truppe, 
questo clero, questa popolazione in lutto, la 
.quale piangeva il vecchio re di Francia, tut- 
to si trovava straniero alla nostra patria. 

Dopo le assoluzioni, noi ci rimettemmo 
tristamente in marcia nel medesimo ordine ; 
noi attraversammo una parte della città, e ci 
arrampicammo penosamente fino all’ altezza 
. la quale domina Gorizia e la bella vallc' del- 
r Isonzo; là è situato il convento deiFrance- 
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scani. 11 corpo di Caldo X fu portilo nella 
loro chiesa. 

PeiNsorrendo il cammino cU questa monta- 
gna, il ducagli Bia^cas si ricordò con duloi*e 
che alcuni giorni avanti Carlo X, colpito da 
questoaspetto pittoresco, gli avea detto: 

,, voglio andare dai Francescani j voi mi ac- 
„ compagnerete incessantemente,,. Nè 1’ uno 
nè r altro prevedeva allora come questo pro- 
getto dovea raalizzarsi. 

L' arcivescovo, attorniato dal capitolo e 
dai religiosi, pronunziò le ultime preghiere 
sulla bara, la -quale discendette con lentezza 
>ecdil£coltà neir angusta tomba' che gli deve 
servire di asilo fino a tanto che piacerà a 
Dio di far cessare T esilio di queste auguste 
vceneri. Le due principesse erano presenti al- 
Torlo di questa tomba j elleno erano venute 
a rendere quest’ ultimo dovere a colui, la di 
'Cui memoria loro è sì cara. 

Le difficoltà che presentava T angusta en- 
«^trata della tomba aveano richiesto che, per 
farvi pervenire gli avanzi di Carlo X, se li 
• collocasse in un feretro provvisorio. NeH’in- 
t.domani-(iz) noi ci rendeiiuno di nuovo sul- 
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la uiontagua; ci si condusse per T orto n«i 
funebri sotterranei, fino alla tomba dorè si 
avea deposto il corpo del re. 11 provinciale 
deir ordine, assistito dai suoi religiosi, era 
nella chiesa, sul margine della tomba, di cui 
ài avea levata la pesante pietra, fregiata del- 
ie armi dell’ antica casa de Tkurn. Per una 
straniera coincidenza, in queste armi si tro- 
vano due scettri ornati di gigli, simili allo 
scettro del re di Francia. Quattro fiordalisi 
ne adornano r incastratura. 

Il duca di Blacas, il conte de Bouillie, il 
signor Billot, il barone de Saint-Aubin ed io 
restammo nella tomba. Si avea collocato in 
quest’ oscuro asilo il triplice feretro, dove si 
era preparato un letto di aromi. La gente 
di servizio del re levò il corpo dalla bara 
provvisoria, e lo pose nel feretro di piombo. 
11 vigore degli spìriti impiegati all’ imbalsa- 
mazione avea ammorbidito la rigidezza cada- 
verica j le membra si piegavano come quelle 
di una persona addormentata. Nelle tenebre 
del sepolcro, cui una làmpada schiariva ap- 
pena, noi contemplammo ancora questa gran- 
de figura bianca, completamente inviluppale 
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in funebri bende, e il viso velato di un suda* 
rio Era dunque là tuttociò che ci restava 
quaggiuso di questo venerabile successore di 
tanti re di Francia, di questo pràncipe il qùale, 
sul trono e nel lungo esilio, ci avea rivelato 
' tutta la nobiltà della sua anima benivolente! 

Assistito da alcuni uomini dell’arte, il dot- 
tore Bougon sparse sul cadavere una grande 
-quantità di spirito di vino rafBnatIssimo j in 
seguito, tutti i vacui del feretro furono accu- 
ratamente riempiuti di polveri aromatiche.... 
e il corpo di Carlo X per sempre disparve 
gradatamente agli occhi nostri. 

Il dottore Bougon dichiarò allora che egli 
rimetteva al duca di Blacas il corpo imbalsa- 
malo di Carlo X. Egli rimise anche separata- 
mente il cuore in un invoglio di piombo, il 
quale fu saldato in nostra presenza e racchiu-< 
so in una cassetta d’ argento dorato, sulla 
quale trovasi impressa un’iscrizione da mor- 
to. Il duca di Blacas ne ritirò la chiave. 

Si suggellò davanti a noi il feretro di piom- 
b>o e il suo invoglio di quercia, sopra il quale 
5Ì fermò con delle viti la cassetta d’ argento, 
li feretro esteriore fu chiuso aldi sopra. Egli 
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i coperto di figure emblematiche, dipinte 
con acquerello. 11 coperchio porta il genio 
della Speranza appoggiantesi sulla croce. Sul* 
la superficie, verso l’entrata della tomba, si 
vede una testa di morto coronata, e al di 
sotto, sopra una piastra di ottone, la seguen^ 
te inscrizione: 

Qui riposa 

1’ altissimo, il potentissimo e 1’ eccellentis- 
simo prìncipe Carlo X di nome, per la 
grazia di Dio re di Francia e di Navarca, 
morto a Gorizia, il 6 novembre i836, in 
età di 79 anni e s8 giorni* 

Dopo una preghiera sopra il feretro del 
nostro re, noi gli dicemmo un tristo ed ulti- 
mo addio. Si murò la comunicazione della 
sepoltura cogli altri sotterranei; e noi femmo 
rimpiazzare la pietra tumulare su questa toin- 
ba che noi affidammo alla custodia dei reli- 
giosi. 

Due dei francescani pacavano la nostra 
lingua, il provinciale ed un vecchio soldato, 
il quale, già tempo chiamato dalla coscrizio- 
ne, avea fatto molte campagne, e dopo que- 
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sta agitata era venuto a cercare U cal> 
ma e la pace deli’ anima in questo ritiro. Il 
provinciale ci disse che gli avanzi di Carlo X 
sarebbero, per lui e per i suoi fratelli, Vob* 
bietto .di una profonda venerazione, come 
eglino lo erano d’ altronde per tutta la por 
polazione di Gorizia. 

Noi ci trattenemmo qualche tempo con 
questo buon religioso; egli ci accompagnò 
fuori della chiesa sul battuto che domina 
questa bella contrada; e indicandoci da lun- 
gi un luogo vuoto in Gorizia: „Là, diss*eg1i, 
„ fu altra fiata la nostra antica dimora! £ 
„ Francesi la distrussero. Uno dei loro capi 
»» inviò, piò tardi in questo ritiro attuale, 
„ il quale prima apparteneva ai Carmelitani. 
„ La sua situazione isolata, favorevole alla 
„ meditazione e allo studio, ce lo rende mollo 
„ caro. E' al maresciallo Marmont che noi 
„ dobbiamo questo convento e la chiesa do- 
,, ve voi avete deposto il re Carlo X„. 

11 delfino, il modello perfetto dei figli 
sommessi e dei sudditi fedeli, non avea co- 
nosciuto, durante la vita di Carlo X, altro 
dovere che una obbedienza completa ai suoi 
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voleri. Divenuto capo della sua famiglia, egli 
ne deliberò i piò alti interessi, con quell' ob- - 
blio di se stesso, con quella fermezza di co> 
scienza, con quella probità leale, che l’hanno 
raccomandato alla stima dì tutti e persino 
de' suoi stessi nemici. 

Il conte de Marnes si afFi*ettò di dare al- 
1’ imperatore d’ Austria ed agli altri sovrani 
la notizia di questa funesta catastrofe; ma 
avanti che le sue lettere fossero pervenute a 
Vienna, delle stafiètte spedite dal principe 
d’ Assia aveano fatto conoscere al governo 
austriaco la morte del re. L’imperatore inviò 
tosto a Gorizia il conte di Wittgenstein, in* 
caricato diirecare delle lettere della famiglia 
inoperiale. L’ imperatrice regnante^ l’ impera- 
trice madre e 1’ arciduchessa Sofìa dipinge- 
vano il loro vivo dolore per la morte di que- 
sto rispettabile r'e, ch’elleno veneravano come 
un. padre, con delle' espressioni le quali non 
possono partire se non da anime cosi elevate 
e cosi profondamente commosse;^ 

In una lettera indirizzata 'al duca di Bla- 
cas, il. principe Metternichi faceva conóscere 
i celiti menti e le intenzioni dèli’ imperatore. 
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Yìramente afflkto di questa morte ìnaspettS' 
ta, Sua Maestà imperiale voleva che Tesequie 
di Carlo X fossero celebrate a Vienna, e che 
il lutto fosse portato dalla corte, come se il re 
di Francia fosse morto alle Tnilleries. Egli 
chiedeva che fino a tempi più felici gli avan- 
zi del venerabile monarca fossero posti nelle 
tombe imperiali appresso di quelli dell’ im- 
peratore Francesco, affinchè sulla medesima' 
terra riposassero insieme questi due giusti, 
le di cui anime è a sperarsi riunite nel seno 
di Dio. Egli manifestava di bel nuovo i suoi 
rammarichi, a motivo che la veale famiglia 
aveva abbandonato il palazzo di Fraga, e la- 
stimolava a recarvisi di bel nuovo. 

Quelle lettere versarono uii balsamo di 
consolazione in questi cuori lacerati. L’omag- 
gio reso con tanto sentimento alia memoria 
di un padre venerato parlava vivamente al 
cuore dei suoi figliuoli sì teneri e sì rispettosi. 

Alcuni giorni più tardi, l’ imperatore in- 
viò a Gorizia, per portare la risposta alla co- 
municazione del conte de Marnes, il genera- 
le conte di Goudenbowen, uno de’ suoi ciam- 
bellani. 11 conte di Coudeuhowen era il me^ 
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desimo che 1’ imperatore Francesco area in* 
visto quattro anni avanti alla frontiera dei 
suoi stati, per ivi ricevere Carlo X e con* 
durlo nel reale castello di Praga. La famiglia 
reale, la quale sra stata tocca dalla sua solle- 
citudine e dalle sue ciire rispettose, non lo 
avep riveduto dopo questa epoca. Ella rice- 
vette il conte de Coudenhowen con una viva 
emozione; la di lui presenza rinnovellò sì 
penosi ricordi. Tutto ciò eh’ egli ci recò da 
Vienna, tutte le lettere che ci arrivarono da 
questa capitale, ci provarono che il nostro 
dolore era ivi vivamente sentito, e. eh’ essa 
pure vi era ingenuamente entrata a parte. . 



C arcuerà di Cario X Sue abitudini 
neir esilio. 


IP^iilO agli ultimi momenti della sua vita, 
Carlo X area conservata la sua fisionomia 
nobile ed affettuosa. 11 suo sguardo e il suo 
sorriso erano pieni di vezzo. 1 suoi tratti nel 
loro insieme offrivano un bel carattere; la 
sua alta taglia e ben proporzionata era im- 
ponente; qualche volta egli s' inclinava sul 
lato sinistro, e noi concepivamo allora qual- 
che inquietudine per la sua salute. 11 suo 
garbo era proprio e accurato, senza caricatura. 
Egli era ordinariamente vestito dì un abito 
azzurro. Giammai, dacché era fuori della 
Francia, egli avea portato delle decorazioni; 
tutti quelli i quali lo attorniavano imitavano 
il suo esempio. Le sue abitudini erano rego- 
lari. Tutti i giorni, a nove ore e mezzo, udi- 
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va la messa con una pietà dolce e toccaute. 
A dieci ore, la famiglia reale si riuniva nel 
auo appartamento, e noi servitori del suo 
«siilo, noi eravamo ammessi alla lorocolezio- 
ne, la quale durava appena un quarto d'ora. 
Si restava fino a undici ore nel salone del re. 
Allora ognuno si ritirava pei* attendere alle 
proprie occupazioni. 

Dopo essersi intrattenuto qualche tempo 
--cui duca di fìlacas, e più raramente con qual- 
che altro dei suoi servitori, Carlo X restava 
-solo nella sua camera. Egli leggeva con at- 
tenzione i giornali francesi, principalmente 
-quelli i quali lo aveaho attaccato sì sovente 
e con tanto di passione e di asprezza .... Egli 
scriveva qualche volta. Più abitualmente egli 
leggeva dei libri di storia. Lo spettacolo del 
passato, ci diceva egli, Io aiutava a prendere 
ia sua parte dei mali presenti. A tante diffe- 
renti epoche, egli ritrovava questo inoviiiien- 
•lo attivo delle passioni umane, questa lotta 
incessante della rivòlta contro P autoi'ità, 
del male contro il bene, del delitXo contro 
la giustizia. 

Quando il tempo gli permetteva, egli sor- 
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tiva solo, a piedi, e faceva delle passeggiala 
abbastanza lunghe in quei contorni. I suoi 
figliuoli temevano per lui questo isolamen- 
to; ina era molto difficile il persuaderlo di 
lasciarsi seguire. Gli abitanti, i quali lo cono- 
scevano, si ordinavano al suo passaggio, te- 
stificandogli la loro profonda venerazione. 
Frattanto qualche volta egli sortiva con ma- 
dama la delfina. 

A quattro ore e mezzo, il re e la sua fa- 
miglia andavano ad assistere alla preghiera 
del popolo ed alla benedizione. Fuori di Pra- 
ga, il re si confondeva nei medesimi banchi 
colla moltitudine; e davanti Iddio egli sem- 
brava l'ispingere diligentemente ogn’ idea di 
distinzione dai più umili cristiani. Noi lo 
abbiamo veduto a'Teplitz, a un’epoca in cui 
.ivi era poco conosciuto, seguire la processio- 
ne del Corpus Domini, confuso nelle file del- 
la bassa plebe. 

Giammai fede più viva e più pura. Ma, 
checché ne abbiano potuto pretendere alcuni 
uomini appassionati o mal istruiti, giammai 
religione non fu meno severa e indulgente 
scogli 4iltrL Dolce, aiftibile, alfeltuoso nelle sue 


Digitized by Coogle 


- 7 ‘ 

relazioni, amabile, lieto nel suo trattenimen* 
*to, egli si contentava di fare il bene e di 
riempiere i suoi doveri senza ostentazione, 
lasciando a ciascuno la libertà di dirigersi se- 
'guendo la propria coscienza. Lungi dall' essere 
intollerante, questo prùicipe e i “suoi sono 
caduti, può essere, nell’ eccesso contrario; im- 
perciocché, giudicando maisempre secondo 
il loro cuore, eglino non hanno quasi giam- ^ 
inai voluto prestar fede alle cattive intenzio- 
ni degli uomini i piò perversi. 

A cinque ore e mezzo, la famiglia reale si 
recava neirappartamento di Carlo X. Qui si 
I radunava al desinare, convenevole, ma sem- 
plice. 11 re, come i principi, era poco diffici- 
le e ricercato in tuttociò che risguarda la vita 
materiale. Dopo il pranzo, noi seguivamo il re 
nel salone. Madama la delfina siedeva al cen- 
tro con madamigella e le dame: elleno par- 
lavano familiarmente, lavorando quasi sem- 
pre per i poveri. Carlo X, abitualmente ritto, 
passeggiava intrattenendosi con noi delle at- 
tuali circostanze, ovvero dei rioprdi delle di- 
verse epoche della sua vita agitata. Giammai 
bielle sue parole non si osservò del l’ama rezza. 
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Quando dei Francesi vénivano a ▼isìlarlo, 
<^uesto et'a il momento in cui loro parUfa^ e 
gli interrogava più minutamente sopra tutto 
ciò che poteva interessare il nostro paese. 

A otto ore, egli giuocava una partita di 
wisth col delfino: egli avea una grande abi< 
lità per questo giuoco, e non amava vedervi 
commettere dei falli: egli sì abbandonava 
a dei leggieri movimenti d’ impazienza ; ma 
un istante appresso testificava il suo penti- 
mento con grazia al compagno del giuoco, cui 
aveva sgridato per la sua negligenza. Duran- 
te il giuoco, madama la delfina invitava gli 
uouiiixi a sedersi attorno della sua tavola, e 
la conversazione diveniva più generale e più 
animata. A otto ore e mezzo, i giovani prin- 
cipi si ritiravano dopo aver teneramente ab- 
bracciato il loro avolo. Dacché la partita ci^ 
terminata, il delfino prendeva congedo dal 
re, l^aciando rispettosamente la sua mano; 
madama la delfina si ritirava pure dopo un 
afletluoso addio. ' ' 

Allora il re restava solo con noi. Egli M 
sforzava di far sedere le dame; ciò che ris- 
jguarda alla sua persona, egli dimorava ritto. 
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Allorclic il suo'pensiere era occapato da qual- 
che avvenimento, ovvero da qualche dispia- 
cere, e i dispiaceri oimè! non gli mancavano, 
egli girava lungo tempo attorno del salone, 
senza proferire parola ed immerso nelle sue 
riflessioni. Tutto ad un tratto egli sembrava 
risvegliarsi di una letargìa. Allora egli veniva 
ad offrire alle dame delle scuse sopra ciò che 
si appella impolitezza involontaria, e s’ infor- 
mava cón esse di tutto ciò che poteva inte- 
l’essare le loro famiglie, ovvero le loro rela- 
zioni. Ordinariamente egli passava un quarto 
d’ ora a inti’attenersi con noi pressoché sem- 
pre della Fmncia. Egli ci congedava, dicen- 
doci sovente con un sorriso melanconico: „ Ad- 
,, dio, miei amici! .... ancora un giorno è pas- 
„ satol,,. n duca di Blacas lo seguiva nella 
sua camera, per intrattenerlo dei suoi affari 
-e delle stie corrispondenze. 

Tale era la vita abituale di Carlo X nel 
suo esilio^ poche circostanze ne interrompe- 
vano T uniforme regolarità. Quattro o cinque 
volte Iranno egli si recava alla caccia, a cui 
lo im.pegnavano, con una rispettosa premura, 
i -principi de Ruhan, de Schwarzemberg, de 
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FUi'slemberg ed alcuni signori boemi. Egli 
tirava con una estrema destrezza, e questo 
esercizio sembrava convenir alla sua attività. 
Una delle volte che egli andò a queste caccie, 
durante il suo soggiorno a Praga, il termo- 
metro segnava molti gradi di freddo; egli pas- 
sò una giornata nelle nevi; ritornò l’indoma- 
ni, e dopo un viaggio di molte miglia tede- 
sche, passò la sua serata in jnedi, come d’or- 
dinario: tanto egli avea conservato di forzai 
Eccettuata una leggiera durezza d’udito, egli 
non avea nessuna infermità della vecchiaia. 
11 suo esteriore era cosi sano e cosi proprio 
come quello di un uomo giovane. La sua me- 
moria era felice; egli si ricordava con una 
sorprendente.precisione il nome delle perso- 
ne che avea conosciuto, la data ed il luogo 
degli avvenimenti di cui egli era stato testi- 
monio, il nome del paese eh’ egli avea per* 
corid. Egli raccontava volontieri le varie cir> 
eostanze della sua lungaesistenza. Egli si espri- 
meva con facilità e con affetto costante. Giam- 
linai nelle sue parole non avea dell’ amai*ezza, 
ovvero del risentimento; egli non biasimava 
mai i suoi nemici, anzi sovente gli scusava. 
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Se qualcuno dinanzi a lui si esprimeva con 
agrezza in riguardo alla famiglia d’ Orleans, 
egli provava un costringimento visibile. ,, À 
,, Dio solo, diceva egli qualche fiata, appara 
,, tiene di decidere sulla coscienza degli uo- 
„ mini. D’ altronde chi di noi èssente da fal- 
,, lì? Noi tutti dovremo rispondere davanti 
,, il tribunale supremo .... e. la mia speme per 
„ me stesso si fonda in parte in questa cir- 
„ costanza, che io ho fatto alla famiglia d’ Or* 
,, lèans tutto il bene chedip^deva da me, e 
,, che dopo, r anno i83o io non ho trovato 
,, contro di essa nel mio cuore neppure un 
,, solo pensiero di vendetta, un solo seniimen- 
,, to di odio,,. 

lovho raccolto con una sorte di sollecitu- 
dine religiosa le numerose narrazioni di Car- 
lo X, conservando ‘ loro, per quel tanto che 
ha dipenduto da me, l’ espressione particola- 
re che esse tenevano della sua maniera di sen- 
tire e delia forza del suo spirito. Unite a dei 
preziosi documenti, che la mia situazione 
m’ offre di raccogliere, esse mi serviranno per 
iscrivere più tardi la storia di questo prin- 
cipe con una esatta fedeltà, riproducendo 
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quivi la varietà del suo' carattere. 

Carlo X avea conservato nell’ esilio delle 
risorse mollo deboli. Giammai in faccia a una i 
sofferenza o ad un infortunio non avea pen^ 
sato ad una economia. La lista civile era da 
lui risguardata come il patrimonio degl’ in- 
felici. Nel tempo in cui io sono stato al mi- 
nistero delle finanze, io era in frequenti rap» 
porti con un uomo rispettabile, il quale go- | 
deva ben giustamente di tutta la confidenza ! 
del re, cioè col barone de la Bouillerie. Egli < 
ini ha detto sovente: Pagandogli la duodeci- 
ma parte della lista civile, io gli ritengo mol- 
to, e ciò come un mezzo per arrestare la sua 
generosità, eppure non posso pervenirvi. Ol- 
tre le pensioni fisse e i soccorsi i quali assor- 
bono più di un quarto di tutte le nostre ri- 
sorse, egli largisce tutto ciò ch’egli ha quan- 
do gli si presenta un novello infortunio. 
Qualche volta egli mi disse : „ Bouillerie, io 
„ ho tutto largito: non mi resta più che un 
„ pezzo da venti franchi; e ciò non di man- 
„ co avvi ancora della povera gente che sof- 
,, fre .... Prestatemi del vostro danaro per 
„ soccorrerla: io ve lo restituirò ilmese ven- 
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„ turo,,. Così, aggiungerà il barone de la 
Bouillerie, se accadesse qualche novella cata- 
sU'ofe, egli non avrebbe più un obolo .... La 
catastrofe gli è accaduta, e senza le provvide 
cure di un servo fedele, egli non avrebbe 
avuto effettivamente un obolo. Gli rimase 
strettamente di che vivere, senza essere di ca- 
rico a nessuno } ed egli seppe prendere, in 
questa necessaria stretta, di che soccorrere 
dei disgraziati, di che largire con nobiltà e 
generosità. Quante volte lo abbiamo inteso 
dire -nel suo esilio: „Io non mi rammarico 
„ nulla di ciò che ho perduto per me stesso, 
„ io ho bisogno di poca roba; ma non vorrei 
„ che i miei servitori soffrìssero: io compian- 
„ go gli sfortunati che non posso soccorrere,,. 

Tutti quelli i quali, come io, hanno avu- 
to l’onore di assistere ai consigli di Carlo X, 
sanno con qual buona fede questo principe 
era consacrato ai suoi doveri, quanto egli 
amava teneramente la Francia, quanto desi- 
derava la sua gloria e la sua prosperità. Egli- 
no sanno con qual severa coscienza il re e il 
delfino rispettavano i diritti acquistati, i re- 
golamenti, le leggi sulla distribuzione dégrim- 
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pieghi e elei gradi. Giammai veruna ingiustizia 
fn fatta scientemente. Se eglino si sono qual- 
che volta ingannati, ciò avvenne perclièl’uo- 
mo non può assolutamente evitare ogni erro- 
re; ma presso di essi I’ errore non fu giammai 
volontario. In questa guisa io gli ho veduti 
agire ai consiglio; nell’esilio io ho ritrovato 
la loro medesima lealtà. 

Carlo X avea mai sempre il suo cuore in 
Francia. Pei’sino cogli stranieri, i quali avea- 
no per lui una profonda venerazione, egli 
non poteva, malgrado la sua estrema urba- 
nità, signoreggiare le sue prevenzioni per il 
suo paese. Francese per le sue maniere, per 
la sua cortesia, pel suo carattere, per la col- 
tura del suo spirito, per i ricordi della sua 
prima esistenza, e persino per i dispiaceri del 
suo lungo esilio, nessuno certamente ebbe un 
amore più franco, più leale, più disinteres- 
sato per la sua patria. Era dal fondo della 
sua anima benivolente e generosa che parti- 
rono quelle parole, le quali nel i8i4 risuo- 
narono in tutti i cuori: „ Ninna cos^ è can- 
„ giala in Francia; io quivi non veggo che 
„ un Francese di più,,. 
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O voi, miei compatriotti, voi che conser* 
vate nella vostra anima sentimenti dì giusti- 
tia e d* imparzialità, voi il di cui spirito si 
alza al di sopra delle torte prevenzioni dei 
partiti, voi che rifletterete su questo destino 
sì costante di proscrizione e d’ infortunio si 
egregiamente sopportato, voi non penserete 
senza rammarico che oggi giorno in Francia 
e in Europa avvi un Francese di meno .... e 
che questo Francese fu vostro re. 
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ATTO 

Della morte di Sua Maestà Carlo X- 


Li ai soUoso^itto, Pietro-Luigi-Gioianni- 
C»siniiro de Blacas d* Aulps, duca de Blacas, 
ec., primo gentiluomo di camera del re, ca- 
Tallere degli ordini ec. ec., dichiariamo che 
trovandoci a Gorizia, negli appartamenti di 
Sua Maestà il re Carlo X, còlto da una ma- 
lattia che i medici ci aveano dichiarata gra- 
vissima, noi abbiamo assistito alla morte del 
re, il quale, dopo di aver riempiuto con una 
profonda piétà tutti i suoi doveri religiosi, 
ò morto quest’oggi a un’ ora' e mezzo di mat- 
tina, in presenza del delfino, di madama la 
delfina, del vescovo di Ermopoli, assistito 
dall’abate Jacquart e dall’ abate Trebuquet, 
dei conte di Montbel^ anziano ministro di 
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Sua Maestà, del signor Billot, anziano procu- 
ratore generale, del barone de Saint-Aubin, 
primo cameriere, dei signori Bougon, medico 
deire, Marini e Marcolini, medici consultan- 
ti, come pure di molte persone di servizio. 

In assenza del signor cancelliere di Fran- 
cia, e trovandoci solo dei grandi u£5ziali del- 
la casa del re, noi abbiamo voluto attestare 
la morte di Sua Maestà per via di un ricono- ' 
«cimento autentico dei suoi avanzi mortali. 
A questo effetto noi ci siamo fatti assistere 
dal conte di Gleisbach, capitano del circolo 
di Gorizia, dal conte di Montbel e dal signor 
Billot sopra notati; noi li abbiamo introdot- 
ti nella camera del re a tre ore pomeridiane 
del medesimo giorno. Dopo avere attentamen- 
te guardato il corpo del re, coricato sul letto 
ove egli era spirato, eglino hanno dichiarato 
che riconoscevano perfettamente gli avanzi 
di Sua Maestà il re Carlo X. In fede di che, 
eglino hanno apposte le loro firme al presente 
atto che noi stessi abbiamo segnato, e al quale 
saranno annessi i rapporti e i processi verbali 
dei medici sulla malattia, morte, autopsia, 
iinbalsamazione e sepoltura di Sua Maestà. 
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Fatto a Gorizia, nel castello di Graffeia- 
herg e negli appartamenti del re Carlo X, 
il giorno sei novembre dell' annn di grazia 
mille ottocento trentasel. 

Biacas d' Aoups. 

Montbel. 

B1U.0T. 

Wenceslao conte di Gleisbaca, 
cìambellaao.di 

^uo consigliere di governo e . 
capitano del circolo di Go- 
rizia, 

... 'Babone Boublet. 

.. < Jagquabt. 

Tbeboqve;. 

Bougon. 

Marini. 

MarcoliaL • r . 
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I ■ • I 

PROCESSO VERBALE 

r 

Degli accidenti i quali si sono successivamen- 
te presentati durante il corso della malattia^ 
a cui ha ceduto Sua Maestà Carlo X di 
nomct re di Francia e di Navarra. 


il 7 novembre i836, Francesco- 
Mai -ia Mai'colini, dottore in medicina, eapo- 
inedicQ dell’ ospitale civile di Udine e della 
casa dei fanciulli - trovati di questa città ; 
Giovanni Marini, dottore in medicina e in 
chirurgia, praticante a Gorizia; e Carlo-Gia- 
cumo-Giuliano Bonbon, cavaliere deH’ordiue 
del re (San-Michele) e della legion d’ onore, 
anziano proftssaore della Facoltà medica di 
Parigi e medico di Sua Maestà Carlo X, espon- 
gono che martedì, primo di questo mese. 
Sua Maestà è stata, in seguito di un raffred- 
damento subitaneo dell’ atmosfera, assalita 
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evacu»zioni alvine ripetute. Queste era* 
cuBzioni, «oi non accompagnrfvano nessun 
dolore di ventre, nessun movimento di feb- 
bre, fnrono in conseguenza neglette da Sua 
Maestà, e non avvenne che venerdì (quattro) 
di mattina, ch’ella cominciò a farvi qualche 
attenzione. 

Allora sono venute ad unirsi al turba- 
mento delle funzioni intestinali un’ altera- 
zione significante della voce, la perdita del- 
1’ appetito, ed una abbastanza grande debo- 
lezza generale; nullaineno il re restò ancora 
alzalo tutta la giornata, ricevette gli omaggi 
air occasiona deila sua festa, e solamente ver- 
so la sera fu obbligato di mettersi a letto. 

Alla metà della notte susseguente le ege- 
stioni alvine divennero piu frequenti; egli 
ebbe dei vomiti, e da allora in poi queste 
due evacuazioni presentarono i caratteri di 
un liquido seroso, biancastro, inodorifero, e 
in cui ei'dDu sospesi dei fiocchi di materia 
albuminosa. A (|uest’ epoca il polso cominciò 
a deprimersi, 1’ alterazione della voce divenne 
più manifesta, gli oecbi si affondarono'nelie 
orbite, il loro circuito e le unghie delle dita 
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e dei pollici dei piédi presero il colore vio- 
laceo ; il ventre, senza che vi esistesse verun 
vestigio di sensibilità, dava alla percussione 
un suono debole in tutta la sua estensione; 
r orina si soppresse, e dei granchi dolorosis- 
simi e frequentissimi si manifestarono nelle 
estremità inferiori. 

Dei bagni di piedi fortemente senapizzati, 
e il di cui uso fu allora suggerito dall’ idea 
della presenza possibile della gotta negli or- 
gani digestivi, delle frizioni ripetute sulle 
membra coll’ alcool anli-spasmodico e stimo- 
lante, parvero un momento sospendere gli 
accidenti; ma poco dopo ritornarono con più 
d’ intensità, e verso le quattro ore di notte, 
avendo i granchi invaso i muscoli della respi- 
razione c del cuore, si temeva di veder peri- 
re immediatamente Sua Maestà. 

Allora si compì 1’ insieme dei sintomi ca- 
ratteristici del cholera-morbus, e da questo 
momento eglino persistettero e si accrebbero 
fino alla metà della notte seguente (un’ ora 
e mezzo di mattina), epoca in cui Sua Mae- 
stà ha cessato di vivere. 

Frattanto il cinque, a cinque ore pomeri- 
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diane, alcuni sintomi di l'caiione ebbero 
luogo j il polso sembrò rianimarsi, il calore 
potè essere richiamato alle estremità, egli di- 
venne anche per un momento generale; ma 
verso le otto ore, questi sintomi favorevoli 
sparirono, le forze vitali si annichilarono 
rapidamente, un freddo e impaniente sudore 
ricoperse tutto il suo corpo, e a mezza notte, 

1 Sua Maestà, la quale fino a questo momento 
• avea conservato tutte le sue facoltà intellet- 
t tuali, le perdette senza più riacquistarle. 

) Nello spazio di venti e più ore che ha du- 
I rato il cholera-morbus, a cui il re ha dovuto ' 
I soccombere, nessun mezzo dell’arte, sia este- 
riore, sia interiore, è stato negletto; cosi ì 
senapismi sono stati moltissime volte ripetuti 
sulle diverse parti del corpo, le frizioni sti- 
' molanti continuate, le applicazioni dei corpi 
scaldati incessantemente ripetute; e i cal- 
manti, gli anti-spasroodici e gli eccitanti, in 
favore dei quali 1’ esperienza medicinale ha 
giudicato, furono a vicenda impiegati, secon- 
do la natura degli accidenti, i quali ne di- 
chiararono r uso. 

Fatto a Gorizia, il detto giorno, mese ed 
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anno sopna lidicati^ e fu sottoscritto dopo la 

lettura. 

% 

BouaoN. 


F. M. Marcollni. 

G. doti. Marini. 


I 
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PROCESSO VERBALE 


DelP esposizione del corpo defunto di Sua 
- Maestà Carlo X di nome, re di Fran- 
cia e di Navarra. 


Il sei noveiqbre mille ottocento e trent»- 
sei, a quattro ore di mattina, il signor Bou-^ 
gon, di già indicato nel processo verbale pre- 
cedente, ha fatto procedere alla esposizione 
del corpo defunto di Sua Maestà Carlo X, 
sul letto di parata, nella camera ove Sua Mae- 
stà avea soggiacciuto; e prima d’ ogni altra 
cosa egli fece osservare ai signori uffiziali di 
camera la continuazione delle contrazioni, 
le quali al momento della morte aveano luo- 
go in tutti i muscoli del volto, la perseve- 
ranza dello stato violaceo delle dita, dei pol- 
lici dai piedi e del circuito degli occhi, il 
divallamento di già manifesto delle corna 
trasparenti, in fine la rigidezza, come tetani- 
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ca, elei muscoli delle estremila inferiori e so- 
prattutto di quei delle polpe* 

Poscia, il^corpo defunto di Sua Maestà, 
dopo essere stato successivamente lavato con 
acque aromatiche e strofinato a molte ripre- 
se coll’alcool, egualmente carico di sostanze 
aromatiche, è stato collocato sul letto, seguen- 
do riguardo a ciò gli usi della corte di Fran- 
cia. 

11 detto processo verbale fu fatto e firma- 
to a Gorizia, il detto giorno, mese ed^ anno, 
come di sopra» e fu sottoscritto. 

Eouoon. ■ • 

t 

Eovblet. 

Legbos. 

E4BTJISl.EU9r Mooat. 
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N/4- 

PROCESSO VERBALE 

Dell' apertura e dell' esame anatomico 
' del corpo defunto di Sua Maestà 
■Carlo X di nome, re di Francia e 
di Navarra. 

_ t 

C^ggi, sette iioirembre mille ottocento 
trentasei, i sottoscritti, di già indicati nel 
|)i'iino processo verbale, in presenza di S. E. 
il duca di Blacas d’Aulps, primo gentiluomo 
<li camera del re; di S. E. il conte de Mont- 
bel; del signor Billot, anziano procuratore 
generale; del signor bai’oiie Bourlet de Saint- 
Aubin; del signor Luigi de Balklai, dottoi*e 
ili medicina, commissionato a questo effetto 
da S. E. il signor governatore del litorale, 
■assistiti dal signor Giuseppe Masini, chirur- 
go municipale della città di Gorizia, si soiui 
riuniti, trentasei ore dopo la morte di S. M. 
Carlo per r apertura ed esame anatomico 
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del suo corpo, e prlm» che fosse rimosso dal 
letto di parata ove era esposto, eglino hanno 
osservato: i.* un divallamcnto considerabile 
degli occhi in seguito dell’ assorbimento pres- 
soché compiuto delle loro parti fluide ; 2 .° una 
grande contrazione delle dita e soprattutto 
dei pollici, i quali si applicavano fortemente 
sopra la r^^ce degli' anulari j 3.® le unghie 
erano nerissime, delle macchie violacee rico- 
privano le mani, si osservava del marezzo 
bruno sui piedi, e i pollici partecipavano del 
colore delle dita; ** scorge- 

va una rigidezza nel tronco e nelle estremità. 

In seguito si ha trasportato il corpo di Sua 
Maestà nella sala destinata all’ esame anatO' 
mico, e colà, essendo state simultaneamente 
aperte le due cavità toracica e addominale, 
i sottoscritti vi hanno osservato e fatto osseiv 
vare: i.“ Una infezione evidente della estre- 
■inità capillari venose nel grande epiploo, ai 
differenti giri intestinali, c specialmente alla 
piccola ÌDcui*vatura dello stomaco, a.® Queste 
viscere erano fortemente distese dal gaz, men- 
tre che tutte le altre parti del canale intesti- 
male ue coutenevauo pochi/^simo. .3." Lo sto- 
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inacO) essendo aperto, ha lasciato scappare 
una grande quantità di liquido biancastro, 
simile a quello che più tardi si ha troeato 
nei grossi intestini, e p;m a quello che era 
stato reso dal re nella giornata del cinque 
novembre. 4>*ha membrana mucosa del duo- 
deno era poco colorita dalla bile, quella del- 
l'ileo schiazettata nelle capillari, le gianduia 
de Peyer e de Brunner sensibilmente svilup- 
pate verso la fine di questa porzione intesti* ~ 
naie. 5 .° Questa injezione venosa ^isteva an- 
cora, benché in un grado minore) nell’ inte- 
stino cieco, al principio del colon, ma più 
lontano, non si scorgeva più nessuna traccia. 
6.” La consistenza di tutte le membrane inte- 
-stinali, considerate nel loro insieme, era fiac- 
ca, ed elleno si lasciavano facilmente stacca- 
re e dividere dagl’ istromenti. 7-0 La vesci- 
chetta era distesa per via di un fluido denso 
c bruno, il fegato schizzettato, ma nuHameno 
il suo volume e la sua consistenza non si dis- 
costava dallo stato naturale. S.u La milza si è 
trovata piccola e floscia, e le reni nello stato 
di salute^ ma un calcolo murale, del volume 
di una mandorla, era impegnato nel pel vi diit* 
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to, e ciò non ostante Sua Maestà non avea mai 
provato nessun dolore nella regione del rene 
dritto, giammai pi'esso di essa nè la secrezior 
ne nè 1’ escrezione. 4ell’ orina non erano sta- 
te turbate, ma in diiFerenli epoche della sua 
vita ella era stata còlta dalla gotta. 9.0 Fen- 
dendo le reni secondo la loro lunghezza, e 
parenchima, d’ altronde nello stato normale, 
sortì una piccolissima quantità di serosilà 
mucosa, biancastra, e non avente neppur To- 
dore di orina. 1 0.° La vescica conteneva quab 
che goccia di una simile scrosità ; questa 
parte era contrattissima, e sembrava ^avervi 
una leggiera injezione verso il collo. 1 
polmoni erano sani, ma tutto il dritto ader 
riva fortemente alla parete del torace, e par- 
ticolarmente alia parte superiore. 12.° 11 vo- 
lume del cuore era naturale, ma il suo com- 
posto muscolare era debole, e il ventricolo 
sinistro, il quale conteneva una grande quan- 
tità di sangue nericcio, impecciato e come 
disciolto, ne ha lasciato scapparne, in guisa 
di uno sciroppo, per l’apertura aortica e pei* 
r aorta, allorché si ha suffìcientemente indi- 
zialo il cuore dalla sua punta verso la base. 
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Questo stato patologico ilei sangue è d’ al- 
troiule uno dei caratteri specifici della ma- 
lattia, la quale si rapidamente impose fine 
ai giorni di Sua Maestà; ed egli è inoltre dà 
notare che non si è trovato in nessuna parte 
del sistema vascolare sanguigno del sangue 
coagolato. ‘ 

Essendo stata in seguito aperta la cavità 
cei’ebrale, vi si ha osservato che il cervello, 
il cerebello, il midollo allungato e le loro 
membrane erano nello stato naturale, eccet- 
tuata un po' d’injezione che si osservava nel- 
la sostanza corticale nella parte superiore 
degli emisferi, la fine convien qui osservare 
«he il sistema nervoso ganglionario addomi- 
nale non offeriva nessuna alterazione nella 
sua apparenza e nella sua tessitura. 

Ora, dietro tutte queste osservazioni ana- 
tomico-patologiche, fatte d’altronde colla più 
grande sollecitudine e nel desiderio d’ il lu- 
minarsi sulla natura della malattia a cui do- 
arette soccombere Sua Maestà Carlo X, i sot- 
toscritti rappresentandosi i.olo stato descrit- 
to del sangue nel cuore e nei vasi sanguigni; 
9.0 le apparenze dei liquidi trovati nello sto- 
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inaco e uel canale intestinale^ 3.^ la qualità 
della bile rescicolare j 4*° assenza dell’ orina 
nelle reni e nella vescica j il divallamento 
rapido degli occhi; 6.° il colorito nero delle 
estremità; 7." in fine la contrazione delle di- 
ta e la flessione dei pollici nella palma delle 
mani, credono potervi trovare la conferma 
deir opinione eh’ eglino hanno precedente- 
mente emessa nel loro primo processo verbale. 

Fatto a Gorizia, il detto giorno ed anno, 
come di sopra, e fu sottoscritto dopo, la lettura. 

Bzacas d’ Aulps. 

Montiil. 

Billot. 

Bouqoh. 

BaaoNS BouKtET.^ 

G. M. Marcolim. 

G. dotL Marini. 

Doti. Luigi de BalklaL 

Giuseppe Masiniy chirurgo 
della eiuà di Gorizia. 
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N.* $. 

PROCESSO VERBALE 

Velia imbalsamazione del corpo defunto 
di Sua Maestà Carlo X di nome^ re 
di Francia e di Navarra, 

£ lo stesso giorno sette novembre mille 
ottocento trentasei, immediatamente dopo lo 
esame anatomico del corpo defunto di S. M. 
Carlo X, il dottore Bougon, prendendo gli 
ordini da S. E. il duca de Blacas d’ Aulps, e 
in presenza dei signori dottori Marcolini 'e 
'Marini, di già indicati nei precedenti proces- 
si verbali, ha proceduto, essendo assistito dal 
signor Masini e dal signor Ignazio deForna- 
sari, farmacista, dimorante in Gorizia, som- 
ministrante gli aromi, air imbalsamazione del 
suddetto' corpo, la quale imbalsamazione è 
stata fatta nella maniera seguente; 

Tutte le viscere, le quali erano stale di- 
staccate dal corpo nell’esame anatomico, so- 
no state, ciascuna separatamente, nettate e la- 
vate successivamente coll’ aceto, coll’ aceto 
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aromatico, collo spirito di vino e collo spiri- 
to di vino canforato, poscia immerse e mor- 
tificate nello spirito di vino saturato d’ idro- 
clorato di mercurio, eccettuati i polmoni, 
gl’intestini ed il fegato, per i quali organi si 
ha impiegato 1’ acido pirolignoso. 

Doranti questi lavamenti, queste imme^ 
sioni e queste mortificazioni diverse, le tr< 
cavità splancniche del corpo sono state trat 
tate nella medesima maniera, e delle incisio 
ni profonde e longitudinali sono state prati- 
cate nel folto delle parti muscolari del tron- 
co e delle estremità. Qui si deve osservare 
che queste dlHèrenti incisioni hanno confer 
maio il fatto di già annunziato nel processe 
verbale dell’ esame anatomico, sapendo che 
in nessuna parte del sistema vascolare sangui- 
gno non vi si trovava del sangue coagolato, 
e che questo fluido, d’ altronde da per tutto 
impecciato, nero e profondamente alterato, 
era ricalcato fino nelle estremità capillari di 
questo sistema. 

Il cuore, riservato per una preparazione 
particolare, è stato, dopo i lavamenti neces- 
sari, collocato nello spirito di vino aromatico. 
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Poscia si ha riposto le differenti viscere 
nelle loro rispettive situazioni anatomiche, 
essendo state antecedentemente intonacate 
di una vernice carica di balsami orientali ed 
asperse di polvere aromatica. Della polvere 
più fina e più preziosa è stata impiegata per 
la preparazione del cervello- 

Le cuciture esatte sono state in seguito 
messe in opera ; il corpo intonacato di verni- 
ce e ricoperto di bende, la testa, le mani ed 
i piedi sono stati immantinente inviluppati 
nel taffetà bianco. 

In fine il corpo imbalsamato, come si i det- 
to, è stato collocato in un lenzuolo e portato 
sul letto di parata. Di tutto è stato compila- 
to il presente processo verbale a Gorizia, il 
detto giorno ed anno, come sopra, e fu sot- 
toscrìtto dopo la lettura. 

G. M. Marcolinì. 

Voti. Marini. 

Giuseppe Masiniy chirurgo 
della città di Gorizia. 

Bougon. 

. Ignazio de Fornasari. 

IO 
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K/ e. 

ORDINE 


Per il Funerale di S^M. Carlo X, 

Altezza il principe arcivescovo, assi- 
stito dal suo capitolo, da tutto il clero e da- 
gli ordini religiosi, ha voluto celebrare il fu- 
nerale di Sua Maestà il re Carlo X. 

11 conte di Gleisbach, capitano del circo- 
lo, e i capi militari hanno manifestato T in- 
tenzione di seguire il convoglio colla guardia 
borghese, la nobiltà, i notabili del paese, gli 
ufiìziali di ogni grado e lè truppe della guar- 
nigione. 

L’ ordine delle cerimonie è cosi regolato : 
Domenica, undici novembre, a nove ore e> 
mezzo di mattina, il conte de Marnes ed il 
conte de Chambord dalla loro abitazione 
(palazzo Strassoldo) sì renderanno al castello 
GrafFemberg. 
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Immediatamente, e in loro presenza, sarà 
levato il corpo di Sua Maestà dal principe 
arcivescovo assistito dal capitolo. 

Il convoglio si metterà in cammino nella 
maniera seguente; 

Un distaccamento di truppe, coi loro tam- 
Jjuri coperti di bruno, e iloro corpi di musica. 

Ventiquattro poveri in lutto portanti del- 
le torci e; 

1 frati della Misericordia portanti delle 
fiaccole; 

I religiosi Cappuccini portanti delle fiac- 
cole; 

II clero delle parrocchie di Gorizia.^ 

Il capitolo; 

Il principe arcivescovo; 

J1 carro funebre sormontato da una coro- 
na e tirato da sei cavalli coperti di nero; 

. Il conte de Marnes in mantello nero, ac- 
.compagnato dal duca de Blacas, primo gen- 
.tiluoino di camera di Sua Maestà. 

Il conte de Chatnbord, in mantello >nero., 
accompagnato dal conte Bouillie, aiutante di 
.campo del re, facieute le funzioni' di aio d«d 
principe^ 


Digitized by Googic 


11 conte O’Hegerthy, scudiere comandan- 
te la marcia del carro funebre; 

A dritta e a sinistra del feretro e dei prin- 
cipi, dodici servi portanti delle torcia ornate 
colle armi di Francia. 

Di seguito ed insieme: 

' Il marchese de Clermont-Tonnerre, anzia- 
no ministro di Sua Maestà, e il conte deTou- 
nerre, suo figlio. 

11 conte di Montbel, anziano ministro di 
Sua Maestà; 

Billot, procuratore generale di Sua Maestà; 

11 dottore Bougon, medico di Sua Maestà; 

11 bar. de Saiut-Aubin, primo cameriere 
di Sua Maestà; 

L’ ab. Jocquart, cappellano dì Sua Maestà; 

L’ ab. Trebuquet, addetto alla educazione 
del conte de Chambord; 

Il colonnello del genio Mouvier, idem; 

Il cavaliere Gauchy, dell’ istituto di Fran- 
cia, idem; 

Il capitano Guignard; 

De Saint-Pieure, antica guardia del corpo; 

Enrico Billot; 

1 camerieri deire, portanti delle fiaccole; 
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Il capltanoidel ciircolo; 

Gli uffiziali e i nat»i>ilì, in lutto; 

Un distaccameiito di truppe; 

Dei soldati attornieranno le fila. 

Sortendo da Graffemberg il corteggio, si 
dirigeva per il cammino dritto, e passerà da- 
vanti il gran palazzo del conte Attems; egli 
percorrerà la, grande strada, la piazza dìsan- 
t’ Ignario, e le strada susseguonti fino alla 
cattedrale. 

Il fei-etro, portato dai servi del re, sarà 
collocato sopra un catafalco disposto a que- 
sto effetto. 

Il servizio religioso comincierà quando le 
principesse saranno collocate in una tribuna 
coperta di nero al di sopra del coro; quando 
il conte de Marnes e il conte de Chainbord 
saranno nel santuario, segniti dal duca de 
Blaeas e dal conte de Bouillie. S. Em. il card, 
de Lalil e il vescovo di Eitnopoli si reche- 

l'anno anch’ essi nel santuario. 

* 

Gli altri Francesi e i notabili del paese si 
allogheranno a dritta e a sinistra del catafal- 
co, nelle panche coperte di nero. 
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Dopo In messa e le assoluzioni, il corteggio 
si dirigerà nel medesimo ordine, perla roede> 
sima porta e per la medesima strada, a sini- 
stra, verso 41 convento dei religiosi France- 
scani. 

Il feretro sarà portato nella chiesa e depo- 
sto nella tomba funebre della famiglia dei 
conti de Thurn, situata davanti la cappella 
di nostra Signora del Monte Carmelo. 

Fatto a Gorizia, il io novembre i836- 

fizSCAS d'Aults. 


» . -t 
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N.» 7. 

PROCESSO VERBALE 

Del collocamento del corpo di S. M. Carlo X 
di nomey re di Francia e di NavarrOy in una, 
■ delle tombe della chiesa dei RR. PF. Fran- 
cescani della città di Gorizia. 


C^ggi, dodici norembre mille ottocenlo 
trentasei, a mezzodì, io soltoscrittoCarlo-Gia- 
como-Giù-liano Bougon, caraliere dell’ ordine 
del re (S. Michele) e della legion d’ onore, an- 
ziano professore della Facoltà medica di Pa- 
figi ec., medico di S. M. Carlo X, in presen- 
za di sua signoria Francesco-Maria-Mi chele 
conte di BouUlie, pari di Francia e aiutante 
di campo del re, del signor Carlo-Maria-An- 
tonio baron Bourlet de Saint-Aubin; del si- 
gnor Guglielmo-Isidoro conte di Montbel, 
anziano ministro di S.M. ;del signorGiovanni- 
‘Francesco-Ciro Biliot, anziano procuratore 
^euea’ale j del Rev. Pi Ferdinando Woiilscha, 
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provinciale dell’ ordine; del Rev. P. Michele 
Ellercig, guardiano di detto convento; ed as- 
sistito dai signori Giuseppe Masin, suo chirur- 
go, e Ignazio Fornasari, fai'nucista della città 
di Gorizia, ho rimesso a S. £. Luigi-Giacomo* 
Casimiro duca deBlaca-s d’Aulps,pari di Fran*- 
eia, cavaliere degli ordini del ree primo gen- 
tiluomo di camera,, il corpo imbalsamalo di 
S. M. Carlo X di nome^ re di Francia e di 
Navarra, il qual corpo era stato il giorno pre- 
cedente, e con tutti gli onori dovuti all’ au- 
gusto suo rango, trasportato in detta chiesa. 

Immediatamente dopo- e col ceremoniale 
.usilato, iheorpo è stato posto e su^ellato n«l 
feretro di piombo disposto a questo effetto in 
mezzo della tomba, della famigliai dei conti 
de Thurn, al di sotto della cappella laterale 
dedicata alla B. V. M. del Monte Garmslo, e 
il feretro di piombo in seguito à stato rinchiu- 
so -in un altro feretro di legno dì noce« 

In pre^nza^ delle persone sopra indicate, 
io ho egualmente rimesso a S. £. il duca di 
.Blacas d’Aulps il cuore di S. M., che il dieci 
del medesimo mese io avea^ in presenza del 
predeUobaronBoiurlet.de Saint-Aubiu» pre- 
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parato e imbalsamato colla polvere balsami’- 
ca ed aromatica la più preziosa. Questo cuore 
è stato tosto suggellalo ìnuua cassetta di piom- 
bo e posto in un cuore d^ argento chiuso a 
chiave, la quale è stata consegnata a S.'E. il 
duca di Blacas d’Aulps, e sopra cui si trova- 
no queste parole: Qui è il cuore deir altissi- 
mo^ potentissimo ed eccellentissimo principe 
Carlo X di nome^ per la grazia di Dio re di 
Francia e di Navarra^ morto a Gorizia il sei 
novembre mille ottocento trentaseiy in età di set- 
tantanove anni e vent'otto giorni. Poscia la detta 
cassetta d’ argento è stata fermata con multe 
viti nel mezzo del feretro di legno di noce, 
e il tutto inviluppato in un altro feretro del- 
lo stesso legno, sul quale è stata posta una 
piastra d’ ottone dorato, avente P inscrizione 
aeguente : Qui riposa V altissimoy il potentissi- 
mo ed eccellentissimo principe Carlo X di no- 
me y per la grazia di Dio re di Francia e di 
Navarra, morto a Gorizia il sei novembre mil- 
le ottocento trentaseiy in età di settantanove 
anni e vent' otto giorni. In fine si ha chiuso 
con un muro P uscio sotterraneo della tomba, 
e si ha riposto la pietra tumulare, la quale 
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«liiude r entrata aaperiore nella nave della 
detta chiesa. 

Di tutto ciò è stato fatto il processo verba- 
le in due esemplari, uno dei, quali ha dovuto 
essere lascialo ai RR.PP. Francescani di det- 
-to convento. 

Gorizia, il detto giorno, anno ed ora, co- 
me sopra, e fu sottoscritto dopo la lettura. 

Bougon. 

MoNTBtL. 

■ • Bouiuje* 

Blacas d'Aulps. 

Babon Boublet. 

\ Buxot. 

Ferdinando Wontschoy provinciale 
dell' ordine dei Francescani. 

Michele Ellercigy guarà. 

Ignazio de Eor.msari. 
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N.-5. 

ATTO 

Di ricevuta del corpo di S. M. Carlo JS, 
fatto e compilato dai religiosi France- 
scani. 

^gg'> dodici novembre mille ottocento 
trentasei, a tre ore pomeridiane, noi padre 
Ferdinando Wontscha, provinciale dell’ordi>- 
iie dei Francescani, e padre Michele Ellercig', 
guardiano del convento (soprannominato Ca- 
stagnavùza) del dettò'òrdine, e situatola Go- 
rizia, confessiamo ^col presente atto di aver 
ricevuto in deposito e come confidate alla no- 
stra custodia, le spoglie mortali del serenissi- 
mo, potentissimo ed eccellentissimo principe 
Carlo X di nome, per la grazia di Dio re di 
Francia e di Navarca, morto nella detta città 
di Gorizia il sei di questo mese. 

Le spoglie mortali, le quali il giorno pre- 
cedente erano state condotte nella chiesa del 
nostro convento dal clero e dal capitolo del- 
la chiesa metropolitana di Gorizia, aventi al- 
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la loro testa S. A. monsìg. Francesco-Saverio 
Lussili, principe arcivescovo, sono state oggi 
Rodici novembre collocate, suggellate e mu- 
rate nella tomba della famiglia dei conti del- 
la Torre, la quale è situata nella nostra chie- 
sa,' sotto la cappella dedicata alla B. V. M. del 
Monte Carmelo, come consta dal processo 
verbale deposto nel nostro archivio. 

In fede di che, noi padre Ferdinando e 
padre Michele sottoscritti, diamo il presente 
atto^di ricevuta a S. Ecc. il duca di Blacas 
d’Aulps, cavaliere degli ordini del re e primo! 
gentiluomo di camera, obbligandoci in nome 
nostro e a nome dei padri del detto conven- 
to, di custodire religiosamente questo reale 
deposito. 

Gorizia, il detto giorno, anno ed ora, come 
di sopra, ed abbiamo sottoscritto dopo la let-, 
tura. I 

Padre Ferdinand© Wontima, fhov. . ■ 


Padre Michele Ellercig^ guardiano. 
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